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1 giorno 20 del passato maggicf, facendosi 
una escavazione per costruire una cloaca 
lungo la via della Pace di fronte alla casa 
n. 40, alla profondità di m. 1,60 apparve un'an- 
tica iscrizione circense, posta nel nucleo di un 
cattivo e rozzo muro de' tempi bassi, insieme con 
altri frammenti di marmi e pietre colà trasportati 
chi sa donde ('). Il luogo circostante era pieno di 
ossami, per avventura provenienti da qualche an- 
tica chiesa vicina, come appunto avvenne nella 
escavazione fatta in questo medesimo anno in 
piazza di Pietra, ove pare che vi fossero le sepol- 
ture dèlia chiesa di santo Stefano del Trullo. Ma 
prima che io più oltre proceda, stimo opportuno 
di dare qui appresso il testo della iscrizione stessa: 



(') Se ne vegga alla tav. I la riproduzione litogriafata. 
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CRESCENS • AGIT 
FACTIONIS • YEN - 
NATIONE-MAVRVS 
ANNORVMXXII 

QVADRIGA.PRIMVM . 

VICIT • L • VIPSTANIO • 
MESSALLA • COS • NATALE 
DIVI NERVAE MlSS'XXflII 
EQVIS • HIS • CIRCIO" ACCEP 
TORE • DELICATO • COTYNO 
EX MESSALLA • IN GLABRI 
ONEJVL COS IN • NATALE 
DIVI • CLAVDI • MISS • OST • 
BCLXXXVI • VICIT • XXXXVII 

Inter sing vie • xix • binar 

XXIIhTERN'V-PRAEMISS* I 
OCCVP VIII'ERIPVIT-XXXVIII 
SECVND'TVLIT'CXXX'TERT'CXl 



QVAEST • RET • HG |XV|LVIII 
CCC XXXX VI • 

Crescens affitator factionis venetae natione man- 
rus annorutn xxii. Quadriga primum vicit L. Vip- 
stanio Messalla consule natale divi Nervae missu 
vigesimoquarto, equis bis: Circio, Acceptore^ Delicato, 
Cotyno, Ex Messalla in Glabrionem consulem in na- 
tale divi Claudi, missus ostia bclxxxvi, vicit xxxxvii 
inter (certamina) singularum vicit xix, hinarum 
XXIII, ternarum v. Praemissus [o praemissit] i, occu- 
pava vin, eripuit xxxviii, secundas tulit cxxx, ter- 
fias CXI. Quaestum retulit hs xv centena milia, 
Lvin milia cccxxxxvi. 
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Il cippo é di marmo greco, alto m. 0,49, largo 
ra. 0,28 Ya, e spelta ad un agitatore di nome Cre- 
scente, e si per i particolari che offre intorno ai 
certami circensi, come per alcune pregevoli no- 
vità che contiene, le quali a mano a mano farò 
rilevare, essa lapide non riesce di minore impor- 
tanza delle due ben conoscijute di P. Elio Gutta 
Calpurniano, e di Diocle (*). Non avendo nulla che 
la specifichi per sepolcrale, io non indugerei a di- 
chiararla onoraria, ed in tale congettura mi con- 
fermerebbe altresì la prossimità dello stadio di 
Domiziano al luogo del suo ritrovamento, non 
che l'uso dell'antichità di erigere statue e monu- 
menti commemorativi agli aurighi vittoriosi, uso 
che in tempi posteriori si estese talmente da do- 
verlo mediante una legge ristringere ai circhi 
soltanto (*). 

Noto é del resto, come altre iscrizioni relative 
a cose circensi fossero rinvenute parimente in 
quelle medesime vicinanze; due delle quali tro- 
vate nella contrada di s. Apollinare ci danno con- 
tezza di ludi votivi celebrati da Tiberio e da Varo 
ne' loro rispettivi consolati, per festeggiare il ri- 
torno di Augusto dalle Gallie (') ; ed una terza, che 
nel secolo XVI vedevasi nel palazzo della Cancel- 
leria (*), é dedicata ad un M. Aurelio Libero agi- 



(*) e /. L. VI, 10047, 10048. 
(^) Cod. Theod. XV, VII, 12. 

(3) C. /. L. VI, 385, 386. 

(4) C. /. L. VI, 10058. 
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tatore della fazióne prasina (*). E trovando noi 
nella iscrizione di P. Elio Gutta Calpurniano, tra 
le molte sue vittorie, notate quelle eziandio ot- 
tenute nell'Agone Capitolino, sacro quinquennalis 
certaminiSy possiamo con qualche certezza inferirne 
che la parte equestre di quell'agone istituito da 
Domiziano , venisse celebrata nello stadio da 
quello stesso imperatore edificato (*). Qiianto 
all'età di questo marmo, esso é del tempo di 
Adriano, e comprende lo spazio quasi di un de- 
cennio ; dal consolato cioè di L. Vipstanio Mes- 
salla a quello di Glabrione (anni 115 a 124 
dell' e. V.; 868 air877 di Roma): il primo, con- 
sole sotto Traiano, insieme con M. Vergiliano 
Pedone ; il secondo sotto Adriano ebbe a collega 
C. Bellicio Torquato. Ma di queste due date con- 
solari parlerò in appresso : mi basta pel momento 
di aver accennato e dell'età della iscrizione, e del- 
l'importanza che può avere il luogo ove fu rinve- 
nuta. Venendo ora alle singole sue parti, veggiamo 
innanzi tutto che Crescente appartenne alla fa- 
zione veneta, la quale non era quella che al tempo 
di Traiano e Adriano godesse il maggior favore, 
ma bensì la prasina, come si attesta da Giove- 



(*) Qjaesta peraltro potrebbe anche provenire dalle stalle 
della fazione prasina, che erano ove è oggi la chiesa di S. Lo- 
renzo in Damaso, che perciò fu detta in Prosino» 

{^) La Notizia registra li presso un edifìcio, che forse avrà 
servito a corse di trighe e perciò detto Trigarium ; Jordan, 
Topograpbie, 2, 555. 
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naie, che nella satira XI Q ci descrive la smo- 
data allegrezza del popolo romano per la vittoria 
riportata al circo dalla fazione prasina o verde. 
Or quella satira molto probabilmente può essere 
stata scritta sotto lo stesso Traiano, perocché il 
Borghesi nelle sue Annota%ioni alle Satire di Gio- 
venale (*) l'ha giudicata non anteriore a Nerva. 
Ma sebbene la veneta non fosse quella in favore 
al tempo di Crescente, egli tuttavia non se ne 
diparti mai, siccome appare dalla epigrafe; poiché 
spessissimo gli aurighi condotti dagli editori 
dei giuochi passavano da una fazione in un'altra, 
e specialmente ciò accadeva allorquando venuti 
in gran fama per la loro valentia, erano ricer- 
cati da tutti i partiti indistintamente. Cosi nella 
iscrizione di Diocle ed in quella di Calpurniano, 
troviamo vittorie riportate da questi due aurighi 
in tutti quattro i colori. Patria di Crescente fu 
la Mauritania, paese famoso per le sue razze di 
cavalli di gran lunga a tutte le altre superiori nel 
correre, e nel sostenere gravi fatiche Q)\ la qual 

C) V. 19^: 
Totam hodie Romani circus capii, et fragor aurem 
Percutitj eventum viridis quo colligo panni, 
Nam si deficeretf moestam attQnitamque videres 
Hanc urbentj velati Cannarutn in pulvere victis 
Consulibus. 

i^) CEuvres compVeies, V, p. 510. 

Q) Oppiano, KvyT]yt]T. I, 289; IV, 47: 
MavQOìy à*(a6X(c .g)vXa ttoXv nQoqpéQovaiy anttyjtifì^ 
'JfÀfpì dgófÀOvg xuyaovg te x(U àjn<pt nóyovg àXeysiyovg. 
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cosa ci é pur confermata da una moneta di 
Adriano (') , in cui la Mauritania è rappresentata 
nelle sembianze di una giovane donna in corta 
tunica con due giavellotti in mano, e tenente pel 
freno un cavallo. Il valore poi della cavalleria 
maura sotto il comando di Lusio Quieto, mauro 
anch'esso, fu di grande aiuto a Traiano nell'una e 
nell'altra guerra dacica C); e tanto quella moneta, 
quanto i valorosi fatti di Quieto, concorrono ap- 
punto col tempo in cui visse Crescente, il quale 
oltre a ciò dovette essere non poco valente nel- 
l'arte sua, se la prima volta che si mostrò al circo 
come auriga, nella giovanile età di tredici anni, 
riusci subito a conseguire la palma. Né certa- 
mente poteva essere più adulto, rilevandosi dalla 
iscrizione che nell'anno 877 di Roma (124 dell' e. 
V.), in cui sembra avessero termine le sue vit- 
torie circensi, egli contava soltanto ventidue anni 
di età. Crescente adunque, per la prima volta corse 
nel circo con la quadriga il giorno del natale del 
divo Nerva, durante il consolato di L. Vipstanio 
Messalla, e vinse la ventiquattresima corsa, missti 
vi^eslmoquartOy perocché parmi indubitato che qui 
debba leggersi missu e non missus; nel qual caso 
nascerebbe tosto la grave difficoltà di spiegare, 
come il nostro auriga al primo suo apparire nel 
circo, in età quasi fanciullesca, e con soli quattro 



(*) Cohen, Momu hnp, II, 967 a 972. 
(2) Eckhel, VI, p. 498 ; Dione, LXVIII, 8. 



4o 1 4> 



^ ^ 

cavalli, avesse potuto compiere tutte le venti- 
quattro corse di seguito, ognuna delle quali si 
componeva di sette giri intorno alla spina, cosa 
pressoché impossibile anche per un agitatore 
adulto e già espertissimo in quell'esercizio. 11 
Salmasio (*) osserva bensì, che spesso sol evasi 
nelle epigrafi dei cocchieri non menzionare se non 
gli ottimi tra i cavalli vincitori, quelli cioè, che 
principalmente avevano contribuito a fare otte- 
nere la vittoria mediante la loro velocità ; ed in- 
fatti nella iscrizione di Diocle leggiamo: Fortu- 
natus fadionis prasinae, in vietar e Tusco vietar; in 
Abigeio vietar eminuit ; in Bubala vieit; in Pam- 
peiana vietar. Esempi peraltro che non possono 
applicarsi alla nostra iscrizione, non solo per le 
altre difficoltà di sopra dichiarate, ma eziandio 
perché qui sono appunto nominati quattro cavalli, 
quanti ne occorrevano ad una quadriga; ond'é 
fuor di dubbio, che in questo caso debba inten- 
dersi che Crescente vinse la ventiquattresima 
corsa, ossia l'ultima, essendo da Caligola in poi 
ventiquattro il numero ordinario dei missus. Tre 
dei nomi dei cavalli vincitori ci erano già noti da 
altre antiche lapidi circensi (^), non cosi quello di 
Cireitis, del quale nondimeno non sarà malagevole 
intendere il significato, sapendo noi che gli anti- 



(') Exerc. Plinian, 630 ; Silio Italico, XVI, ove veggansi 
gì' interpreti. 

(*) C. I. L, VI, 10052; VI, 10056. 
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chi diedero spesso accavalli dei nomi che in sé 
recassero V idea della velocità, o perché in tal pre- 
gio fossero particolarmente segnalati, come quello 
favorito di Lucio Vero, che a cagione della sua 
somma prestezza nel correre, fu detto Volucris ('), 
o semplicemente per buon augurio. Cosi il famoso 
cavallo di Caligola chiamavasi Incitatus; e negli an- 
tichi monumenti rinveniamo i nomi di Podarce (^), 
di Aetos ('), di Speudusa (*), ed anche nomi presi 
da venti, acconci più che altri a significare velo- 
cità, come Aquila, Zephyrus ecc. E Circius per l'ap- 
punto appartiene a si fatta ultima specie, essendo 
il nome di un vento che dicevasi dominare nella 
Gallia Narbonese, ed a cui Augusto dedicò un 
tempio Q), La nostra lapide adunque viene ad ar- 
ricchire la lista dei nomi che già avevamo de' ca- 
valli circensi, che al pari dei loro conduttori 
suscitavano tanto plauso nel popolo romano, da 
fare esclamare al poeta Marziale: 

Non suin Andraemone notior Cahallo (^). 

Incominciata con si felici auspici la sua vita 



(^) Capitolino, Ver. cap. VI. 

(2) Stazio, Theh, VI, 459. 

(J) Jacobs, Antb, Planud. II, p. 86, n. 24; cfr. Merklin 
presso lo Stephani nella edizione delle opere del Kòhler, T. Ili, 
p. 265. 

(4) C. J. L. VI, 10082. 

(5) Seneca, Nat. Quaesf. V, 17; Lucano, 1-407. 
(*) X, 9. 
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del circo, Crescente corse ancora per lo spazio 
quasi di un decennio, e quale termine delle sue 
vittorie veggiamo indicato il giorno natalizio 
del divo Claudio nel consolato di Glabrione. Qui 
poi è da considerare, che due giorni solenni se? 
gnano il principio e la fine delle gare circensi 
sostenute con tanto valore da Crescente, i genesia^ 
cioè, del divo Nerva, e quelli del divo Claudio. 
Importante quindi riesce il nostro marmo, per la 
menzione che vi si fa di questi due giorni na- 
talizi, come anche per quella dei giuochi onde 
erano festeggiati; onore che insino dal tempo di 
Augusto si tributava agli imperatori divinizzati 
insieme con la consecratio. Il natale del primo lo 
veggiamo soltanto indicato nel calendario di Po- 
lemio Silvio e nel calendario Filocaliano (*), uni- 
tamente con quello di Costanzo II che cadeva 
nello stesso giorno, e perciò coteste due feste 
erano pure insieme solennizzate con un raddop- 
piamento di corse al circo (^). Il natale di Claudio, 
che aveva luogo il primo di agosto (^), é regi- 
strato nei Fasti Anziatini (^) e nel calendario Val- 
lense (^), non pertanto in quello Filocaliano j e 
la causa di cosi fatta omissione ce la espone il 



(') Mommsen^ C. /. L. I, p. 354-355. 

(*) L. e. p. 378. 

(3) Suetonio in Claudio, 3. 

(^) Mommsen, C. I. L, I, p. 328. 

(5) L. e. p. 320. 
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Mommsen ('), dicendone che quel latercolo dei 
natali, quasi come un giudizio supremo della po- 
sterità sugli imperatori che furono, espulse i gene- 
siay non che di tutte le donne, ma degli imperatori 
eziandio reputati stolti o malvagi, quali appunto 
apparvero Claudio, Caracalla, Commodo ed altri. 
Quando si cessasse di festeggiare il natale di Clau- 
dio non potremmo dirlo : certo si é che da cotesta 
iscrizione noi siamo assicurati, che ciò facevasi an- 
cora al tempo di Adriano. Ora peraltro sarà bene 
ragionare un poco intorno alle date consolari, le 
quali offrono due particolarità degne di nota; 
cioè a dire, e il modo onde è espresso l'inter- 
vallo di anni dal consolato di Messalla a quello 
di Glabrione, ex Messalla in Glahrionem consu- 
lem; e il trovare in esse menzionato soltanto 
uno dei consoli. Della quale ultima particola- 
rità ne abbiamo la spiegazione in una lettera del 
Marini (*) all'abate Rosini, ove illustrando due 
frammenti di un latercolo mihtare, in cui appunto 
il nostro Messalla è nominato solo come in que- 
sto marmo, egli dice che gli antichi adopera- 
rono sovente si fatto laconismo, e che anche Ora- 
zio colle sole parole consule Tulio, Manlio, ite- 
rum TaurOy indicò gli anni 688, 689, 728 di Roma. 
Fa egli inoltre osservare, come cosa che debba 
fermare l'attenzione degli studiosi di antichità, 



4> 



(') L. e. p. 380. 
(') Pag. IV. 



12 



<è> 



<^ c^ 

che in quei due marmi nello stesso anno é no- 
minato console ora Messalla, ora il suo collega 
Vergiliano (*) ; e nell'anno che succede, ora La- 
mia, ora A forse Eliano; da che egli ricava 

una prova manifesta della libertà che aveva ciif- 
scuno di ricordare (allorché stimava di non ri- 
cordarli ambedue) qual console più gli piacesse, 
e con qual cognome volesse. Questa dunque 
sarà per avventura la ragione, per cui nelle due 
date consolari é menzionato sempre un solo con- 
sole. Il Borghesi in una lettera al Gervasio (*), 
parlando intorno a questo stesso argomento, di- 
chiara che alle volte ciò si faceva trattandosi 
di un console imperatore, o quando non si aveva 
realmente se non un console solo, o quando 
finalmente uno di loro era condannalo ; casi tutti 
che non fanno per la nostra iscrizione. Circa alla 
formola ex Messalla in Glahrionem consulente que- 
sta è la seconda volta che ci vien fatto incon- 
trarla, poiché finora non ne avevamo se non un 
altro esempio in una iscrizione presso il Fa- 
bretti (^), che contiene le interlocuzioni dei Pre- 
fetti dei Vigili, nella lite tra il collegio dei Fon- 
tani ed il fisco. Del Natale divi Claudi, giorno 
col quale sembra avesse termine la vita circense 



C) Più conosciuto pel cognome Pedone. 
(^) CEuvres complètes, IV, 392; cf. anche Fabretti, p. 501B, 
506 F; cf. De Rossi, Inscr. Christ, I, p. XVI. 

(3) Fabretti, p. 278, 170; Wilmanns, 100; C. /. L. VI, 266. 
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di Crescente, già più indietro parlammo; onde 
sarà bene veder più presto in che genere di 
corse ed in che modi egli ottenesse la palma. 
Dal consolato adunque di Messalla a quello di 
Glabrione, intervallo che come abbiamo veduto 
abbraccia quasi un decennio, Crescente gareggiò 
nel circo seicent'ottantasei volte, in vari e diffe- 
renti certami, dei quali solo in quarantasette 
riusci a conseguir la vittoria. Ciò viene chiara- 
mente manifestato nella iscrizione con la frase mis. 
sus ostio BCLxxxvi vìcìt xxxxvii, attesoché missus 
ostia significa semplicemente mandato fuori dalle 
carceri, essendo cosa notissima che dalle carceri 
{ostia) avessero principio le corse. Che se al tempo 
di Cassiodorio ('), secondoché egli stesso scrive, 
queste principiavano alcuna volta da una linea 
alba distesa da un lato del podio all'altro, affinché 
le quadrighe partendosi dalle carceri, non fosse 
privato il .popolo del piacere di vederle, non per 
questo abbiamo alcun motivo di credere che 
ciò si facesse in tempi anteriori a lui, non tro- 
vandosene menzione in alcuno degli scrittori an- 
tichi. I quali all'incontro ci hanno tramandato vi- 
vissime descrizioni, e dell'irrompere dei carri dalle 
porte delle carceri, e dell'impazienza dei cavalli 
dietro alle sbarre de'cancelli (^). In quanto alla 



(*) Variar. 3, 51. 

(^) Stazio, Theb. VI, 392; Ovidio, Trist. V, 9, 29; Ennio 
presso Cicerone, De Divin. I, 48, 107; Lucrezio, II, 263; Vir- 
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frase tnissus ostia e a ciò che segue, essa ha il 
merito di fornirci il modo sicuro di restituire come 
si deve l'ottava riga dell'iscrizione di Diocle ('), 
ove appunto troviamo missus astio iTIi'CCLVii; 
e perciò confrontando quel passo col nostro, parmi 
molto verisimile che li debba leggersi missus astio 
nil ccLvii.... vicit ,...CLxii Q. Questo sfuggi al 
Friedlaender Q) nel suo dotto commento a quella 
iscrizione, la quale fino ad ora era la sola in cui 
trovavasi con le parole missus astio indicato il 
numero delle corse fatte, e quindi il nostro marmo 
ha il pregio di esibirne un secondo esempio, 
donde abbiamo potuto facilmente restituire il 
primo. E tornando alla nostra iscrizione, dopo 
la frase di cui abbiamo or ora tenuto discorso, 
noi veggiamo innanzi tutto specificato il genere 
delle corse vinte, le quali furono, inter (certamina) 
singularum xix^ inter (certamina) biitarum xxuiy in- 
ter (certamina) iernarum v (in tutto 47), cioè nelle 
corse di un sol carro, di due, di tre per ogni co- 
lore, dovendo ciascuna delle quattro fazioni for- 
nire la sua parte contingente; e quindi il numero 
intero de'carri impegnati in queste lotte era di 



gilio, Georg, I, 512; Orazio, Sernu I, i, 114; Silio Italico, 
XVI, 315; Ovidio, Amor. Ili, 2-65, 77; Sidonio Apoll. Carm, 
XXIII, 331, 349; Ovidio, A. A. Ili, 595. 

(0 C. /. L. VI, 10048. 

(*) Il compianto prof. Henzen (C. 7. L. 1. e.) avendo fatto un 
esatto calcolo delle vittorie di Diocle, restituì: [vicit oocccJclxii. 

(3) Friedlaender, Sittengesch.Fiinhe Aufl. 1881, II, 461. 
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quattro, otto, dodici, o sedici, per ogni colore ('). 
Dopo che, si viene a dichiarare il modo speciale 
delle vittorie conseguite in quelle corse, e leg- 
giamo praemissus o praemissit i, occupavit viii, 
eripuit xxxvni. 

Circa al praemissus^ se cosi realmente si do- 
vesse leggere, siccome da principio io mi pensai, 
sarebbe questa la prima volta che si fatta indi- 
cazione ne comparirebbe dinanzi. Essa potrebbe 
inferirsi dal praemisit et vicit di una iscrizione del 
Museo di Firenze (^), che aiutò il Frièdlaender 
a restituire l'undecima linea della lapide di Dio- 
cle ('), e che sembra si dicesse allorquando un au- 
riga conseguiva la palma, nonostante che avesse 
a bella posta mandato avanti i suoi competitori ; 
vantaggio senza fallo destinato a far vie mag- 
giormente risaltare la propria bravura. Il che 
peraltro non doveva succedere spesso; e Diocle 
nella sua lunga vita del circo, praemisit et vicit 
soltanto trentasei volte. Ma secondo che in ap- 
presso opinarono altri più di me competenti (*), 



(*) Certamina singularum, hinarum ternarum quaternarum 
quadrigarum, 

P) C. /. L. VI, 10053. 

(3) Frièdlaender, Sittengescb, II, 498. 

(+) Mommsen, Ephem. Epigr. voi. IV, p. 247 e seg.; legge 
praemiss[u]\ Frièdlaender, Sittengesch . Fiinfte Aufl. 1881, voi. II, 
p. 472.; legge praemiss[ii\. Per la S reduplicata nella parola 
praemissit, veggasi Q.uintil. I, 20, 7; cf. Corssen, Ausspr. u. 
Vocalism. 2* ediz. J, p. 282. 
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anche nella nostra iscrizione, dovrebbe forse leg- 
gersi praemissit, anziché praemlssus, donde risul- 
terebbe che il valentissimo Crescente, non avvan- 
taggiato, siccome io mi avvisava, ma si bene 
avvantaggiando, seppe pure una volta riuscir 
vincitore in un cosi difficile certame. 

Comunque sia è indubitato, che mercé di que- 
sta iscrizione non rimane a noi più nessun dùb- 
bio intorno al significato del praemisit et vicit 
della lapide del Museo di Firenze; e possiamo 
quindi aver per fermo, che tra i diversi modi di 
gareggiare nel circo, eravi pur quello di avvan- 
taggiare alle volte di una certa quantità di passi 
i competitori, e rendere cosi là vittoria, qualora 
si ottenesse, più splendida. 

Occupava vili (') significa che egli vinse otto 
volte, mantenendo sempre il primato nella corsa, 
senza mai farsi oltrepassare da alcuno; ed eri- 
puit XXXVIII vuol dire che riusci vincitore in tren- 
totto corse, contuttoché al principio di queste gli 
fosse toccato di stare tra gli ultimi, modo di con- 
seguire la vittoria tenuto per molto onorifico, a 
cagione della sua somma difficoltà. E doveva 
certamente essere cosa molto ardua il superare, 
essendo ultimo, tanti valorosi campioni, che 
tra loro si contendeano col più vivo impegno 



(^) Plin. H. N, Vili, i6o: excusso in carceribus auriga 
albati {equi) Corace (equo) occupavere, primatum (Jan ; Sillig : 
prima tum) opiinuere, opponentes, effundentes omniaque centra 
aemuìos quae debuisseiit peritissimo auriga insistente facientes. 
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l'onore della palma. Oltre a queste quarantasette 
primarie vittorie, il nostro giovane auriga nelle 
seicent' ottantasei gare che sostenne al circo, 
giunse anche centotrenta volte secondo, secundas 
tulit cxxx, e cent'undici terzo, tertias cxi. 

Era grande vanto per un agitatore l'aver vinto 
molte volte, e questo cresceva in proporzione 
ch'erano in minor numero le seconde vittorie, 
ed assai meno le terze e le quarte : e delle prime 
soltanto, siccome é noto, dicevasi vincere, delle 
altre, secundas, tertias, quartas ferre. 

In questa iscrizione poi, veggiamo enumerate 
in due diverse maniere le quarantasette primarie 
vittorie; prima pel numero de'carri, e quindi per 
la differenza delle corse : e facendo noi un cal- 
colo tra quelle in cui Crescente riusci vincitore, e 
le altre nelle quali rimase perdente, possiamo con- 
chiudere, adoperando una frase della iscrizione di 
Diocle, che il nostro auriga frustra exit trecento- 
novant'otto volte. E qui l'epigrafe termina col 
registrare la somma di danaro accumulata da 
Crescente durante i dieci anni della sua vita cir- 
cense: quaestum retuìit hs |xvjlviii cccxxxxvr, 
cioè un milione cinquecento cinquantotto mila 
trecento quarantasei sesterzi; e poiché in que- 
sto caso si tratta del sesterzio di bronzo dei 
tempi imperiali che valeva quattro assi ('), e che 



^ 



{}) Mommsen, (Blacas), Hist, de la monti, rotti. Ili, p. 34. 
Paris 1873. 
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può essere comparato a centesimi venti della 
nostra moneta, cosi fatto il conto della somma 
soprascritta, si avrebbero Lire 311,669.20. Né 
tanta quantità di danaro, ricca mercede di molte 
vittorie riportate in diversi e pericolosi certami, 
deve recarci meraviglia, avendo noi parecchi al- 
tri esempi che vengono a testificare la facilità 
con cui questi aurighi del circo, veri idoli del 
popolo, riuscivano a mettere insieme grandi ric- 
chezze, le quali erano fornite da tutti i partiti, 
per via di collette, coactiones. L'auriga Scorpo 
tanto famoso sotto Domiziano potè una volta, 
al dir di Marziale (*) , con le sue vittorie gua- 
dagnare nello spazio di un'ora quindici borse 
piene di oro: 

Cum Scorpus una quindecim graves bora 
Ferventis auri vietar auferat saccos. 

E Giovenale (^) narra di un cocchiere, le cui 
rendite uguagliavano quelle di cento avvocati. 
Ci é altresì noto, dalla stessa sua iscrizione, come 
P. Elio Gutta Calpurniano dopo aver con l'arte 
sua ammassato molte dovizie, si edificasse da 
vivo un sontuoso sepolcro sulla via Flaminia, del 
quale l'autunno passato nel demolire i torrioni 
della porta del Popolo, tornarono in luce alcuni 
frammenti di grandiosi bassirilievi, rappresentanti 



C) X, 74, 5. 

O VII, V. 112. 
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corse di quadrighe ('). Nel quarto secolo poi ciò 
si fattamente crebbe, che interi patrimoni sotto 
titolo di ricompense cadevano nelle mani degli 
agitatori del circo (*), uomini per la maggior parte 
schiavi, o appartenenti alla infima classe del po- 
polo. In quanto a Crescente, egli visse appunto 
in quei giorni in cui Roma, dimentica delle glo- 
rie avite, non dimandava più se non due sole 
cose, panem et circenses ('); e che dalla splendida 
magione imperiale all'umile tugurio del povero, 
non si ragionava di altro se non che delle vit- 
torie riportate al circo da questa o da quella 
fazione, da questo o da quell'auriga ; ad ognuno 
importando poco quali pericoli minacciassero 
r impero, o qual Cesare tenesse le redini del po- 
tere. E però Marc' Aurelio, l'imperatore filosofo, 
allevato alla corte di Adriano, si credeva parti- 
colarmente obbligato al suo istitutore, per averlo 
preservato da questa contagiosa mania pei gareg- 
giamenti circensi ('^). Tanto era allora al colmo, 
V insania et furor circi l 

Della nostra iscrizione parrai ora aver detto 
abbastanza : a me peraltro prima di porre termine 
al presente ragionamento, spetta l'obbligo di 



{}) Bull, della C. A. C. 1877, p. 200, 201. 
(*) Vopisc., Vita Aureliani, cap. 15. 
(5) Giovenale, X, 81. 
(^) M. Aur. Ant., Comment. 165. 
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ringraziare la Commissione archeologica comu- 
nale, dell' onore che ha voluto farmi invitandomi 
ad illustrare nel suo pregevole BuUettino, cotesto 
notevolissimo monumento. Del resto io ben vo- 
lentieri sottometto questo mio primo lavoro, 
all'indulgente giudizio dei dotti. 
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Estratto dal Bullettino 
della Commissione Archeologica Comunale di Roma 

Anno 1879. 
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sepolcri dei servi e liberti della nobile 
gente Statilia, non ha guari tornati in 
luce presso la porta Maggiore, non solo 
arricchirono di belle e talora affettuose iscrizioni 
il campo già tanto vasto della latina epigrafia ('), 
ma ci restituirono eziandìo un prezioso monu- 
mento di arte figurata, il quale, grazie all'ami- 
chevole cortesia del eh. comm. Fiorelli, ho l'onore 
di poter per la prima pubblicare, e che do ripro- 
dotto nelle tav. II, III e IV del presente fasci- 
colo. E mi riesce sommamente grato l' offerire 
questo mio secondo lavoro alla Commissione 



(') Brizio, Pitture e sepolcri scoperti sulV Esquilino dalla 
Compagnia Fondiaria Italiana nelV anno i8js\ C, I. L, VI, 
p. 994, n. 6213-6640. 
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archeologica comunale, come un tenue testimo- 
nio di riconoscenza verso quei signori che la 
compongono; i quali con singolare gentilezza e 
favore accolsero in questo loro pregiato BuUet- 
tino il mio primo scritto intorno alla epigrafe 
dell'auriga Crescente. 

Il monumento di cui prendo a ragionare é 
un bel vaso cinerario di marmo greco (*) - ora 
custodito in una delle sale attenenti al Museo 
Kircheriano - adornato nella sua superficie ro- 
tonda di sette figure in rilievo, disposte in tre 
gruppi. Il coperchio, dello stesso marmo, é inta- 
gliato di tante piccole foglie disposte all' ingiro, 
a guisa di squame, a simiglianza dei toli dei tem- 
pietti rotondi, come può vedersi, a modo di esem- 
pio, in quello di Lisicrate in Atene (*). La esatta 
riproduzione in litografia che diamo del cinera- 
rio alla tav. II, ci dispensa dal fare un'accurata 
descrizione della forma di esso. 

Ma più che per la leggiadria del lavoro, esso 
é riguardevole pel soggetto della composizione, 
che certamente si riferisce ai misteri di Eleusi; 
la qual cosa, se accresce il pregio del monu- 
mento, ne aumenta altresì non poco la difficoltà 



(*) Altezza m. 0,294; diametro massimo 0,320; altezza 
delle figure m. 0,220. Allorquando venne scoperto conteneva 
ancora avanzi di ossa bruciate. Il nostro disegno ne riproduce 
i rilievi in piccolo. 

(2) Stuart, Antiq. of Atbens. Voi. I, e. IV, pi. III. 
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della interpretazione. Poiché il significato di tali 
mistiche rappresentanze, forse anche nei tempi 
antichi rimase in parte oscuro; ed i tentativi 
fatti dalla scienza moderna per sollevare il velo 
che ci asconde il vero senso di esse, non ha 
ottenuto finora alcun notevole risultamento Q. 
E neanche é sempre facile il determinare con 
sicurezza a quali degli antichi misteri una data 
rappresentanza appartenga: nel caso nostro tut- 
tavia non può esservi dubbio che si tratti degli 
eleusini, vedendo noi, in uno dei gruppi ivi inta- 
gliati, le grandi dee {fisydlai x>€cci) (*) distinte 
dai loro attributi. Nel culto di Cerere noi dob- 
biamo adunque ricercare il significato di cote- 
sti rilievi, i quali, come dicemmo, si dividono 
in tre gruppi, che io descriverò separatamente, 
presentando ognuno una scena diversa dei mi- 
steri di Eleusi. Cominciando dal primo Q) esporrò 



(') Sui misteri Eleusini veggansi principalmente: Sainte- 
Croix, Histoire de la rélig. secrete des anciens peuples, Paris 1774, 
8; Recbercbes sur les mystères du paganisme 1784, 8; S. Ou- 
warofF, Essai sur les mystères d*Eleusis, Paris 1816, 8; Chr. A. 
Lobeck, Aglaophamus sive de Theologiae Mysticae Graecorum 
Causisi Creuzer-Guigniaut, Réligions de VAntiquité\ Guigniaut, 
Mèmoires sur les mystères de Cires et de Proserpitie et sur les 
mystères de la Grece en general nel M, d, Ac. ]. et B. L. 
t. XXI, seconde partie, 1856 ; Hermann, GottesdienstL Alterth. 
der Griecb, 2 Aufl. S SS» 

O Tav. Ili, n. 3. 

(3) Tav. cit. n. I. 
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che ivi è figurato un giovane, coperto da un'am- 
pia pelle leonina, il quale col capo chino, ed in 
atto umile e compunto, sorregge con la destra 
per le zampe di dietro un porchetto, le cui zampe 
anteriori si appoggiano su di un ceppo, o ve- 
ramente su di una pietra rotonda. Nella sinistra 
tiene due pani (Jriha\ di quelli forse che si ado- 
peravano ne'sagrifici; le gambe e i piedi riman- 
gono interamente scoperti. Incontro a lui sta un 
sacerdote, vestito di doppia e lunga tunica con 
maniche, fimbriata alla sua estremità, sopra la 
quale porta una sopravveste fornita di corte ma- 
niche, stretta intorno ai lombi da un drappo rav- 
volto, che si annoda dietro, e il cui lembo é 
pendente. È barbato, ed ha i capelli acconciati 
in modo da formare il xQw^vkog; con la sinistra 
regge un piattello (lanx) che sembrami contenere 
alcune teste di papavero, fiore sacro a Cerere, e 
adoperato nelle feste eleusinie; mentre con la 
destra versa da un vaso, che tiene per l'ansa, 
l'acqua lustrale sul sottostante porchetto. I piedi 
sono calzati di crepidae, e tutta la sua persona 
ha un non so che di serio e di grave, che ben 
si addice alla dignità del suo ministero. Questo 
medesimo sacerdote incontriamo, in unione con 
la figura velata e seduta del gruppo seguente (*), 
in un bassorilievo del Museo Borbonico (*), ed in 
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(') Tav. III. 

(2) Voi. V, tav. XXIII. 
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uno dei Monumenti inediti del Winckelmann (') ; 
nel primo dei quali peraltro, egli versa il conte- 
nuto del vaso su di un'ara accesa; laddove nel 
secondo la rottura del marmo impedisce di ve- 
dere qual fosse l'oggetto speciale della lustra- 
zione. In nessuno de' due si può distinguere ciò 
che é contenuto nel piattello. In quanto all'in- 
tero gruppo, esso ci occorre nuovamente in su 
di un rilievo del Museo di Torino divulgato dal 
MafFei(^). La sua spiegazione non offre certamente 
grande difficoltà, essendo abbastanza chiaro, che 
cotesto gruppo rappresenti il noto sacrificio del 
porchetto, fatto da un mista, quale lo rinveniamo 
in molti altri antichi monumenti, fra cui mi ba- 
sterà soltanto ricordare e il bassorilievo di Eleusi, 
oggi al Museo del Louvre ('), e il bel vaso cumano 
illustrato dal Minervini (^), e dallo Stephani Q). 
Il porcello serviva di vittima nelle purificazioni, 
e ne' sacrifici espiatori, della qual cosa parlano 
gli autori antichi, che gli danno perciò l'epiteto 
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(') Voi. II, tav. CIV. Se ne veda la riproduzione di am- 
bidue alla tav. IV, n. 2 e n. 4. 

(*) Mus. Veron. tav. CCXI, n. 3. Se ne veda la riprodu- 
zione alla tav. IV, n. 9. 

(3) Mùller-Wieseler, Denkm, der alien Kunst, II, tav. Vili, 
96; Fròhner, Notice de la Sculpt, ant. I, n. 63. 

(4) BulL NapoL Anno III, p. 73. 

(3) Vasensammlung der Ermitage, n. 525 ; Compte-Rendu, 
1862, pi. 3. 
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di mistico (*). E come simbolo di purificazione 
era in Grecia particolarmente attribuito a Ce- 
rere (*), e però nel terzo giorno delle eleusinie 
ogni iniziato doveva sagrificarne uno alle due 
auguste dee, cerimonia ch'era tra le prime e più 
solenni da compiersi nei detti misteri; nei quali 
i misti, o epopti, mediante purificazioni ed espia- 
zioni, aspiravano a conseguire una vita felice 
su questa terra, accompagnata dalle più dolci spe- 
ranze di una lieta esistenza di là della tomba Q), 
Il secondo gruppo (^\ di un concetto al lutto 
mistico, offre assai più difficoltà circa la sua in- 
terpretazione. In esso viene rappresentato un 
personaggio seduto, quasi interamente nascosto 
da un manto, che gli copre anche la testa ed 
il volto, e da cui rimangono fuori e il braccio 
destro ed una parte del torace. Una pelle leo- 
nina é distesa sul trono su cui siede, sopra il 
quale egli posa la destra; la sinistra regge una 
fiaccola, che tiene appoggiata sulla spalla; e 



(') Aristoph. Acbarn, 763. Nelle assemblee popolari e 
ne' teatri in Grecia, immolavasi un porco, e col sangue di esso 
purifìcavansi i sedili. Pollux, Vili, cap. 9, 104. 

(^) Su di una moneta della famiglia Vibia vedesi Cerere 
con le faci ed un porchetto davanti ad essa. Cohen, Méd, cons, 
tav. XLI, 7 e 8. 

(3) Isocrate, Paneg, VI, p. 59 ; Lobeck, Aglaopb. p. 69 [b]; 
cf. anche ciò che dice Pindaro di questi misteri : Fragm, 114, 
ed. Bergk, Fragm, 102, ed. Boeckh. 

(4) Si veda tav. Ili e IV, n. 2. 
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presso ai piedi, che ha ignudi come il resto del 
corpo, giace un còrno di ariete, che ne sarà in 
seguito di grande aiuto, per intendere l'oscuro 
significato di cotesto gruppo. Una sacerdotessa 
in tunica talare, con graziosa sopravveste a lar- 
ghe maniche doppiamente succinta, e coi capelli 
attorniati da una fascia, che si annodano dietro 
per ricadere in due ricci, sostiene sul capo di luì 
il mistico vaglio. In quanto ai piedi, non é facile 
scorgere se abbiano calzatura di sorta. Quale sarà 
adunque il significato di si fatta arcana rappresen- 
tanza? Sarà d'uopo rintracciarlo nei simboli quivi 
figurati, e negli scarsissimi confronti che ne vien 
fatto incontrare in altri monumenti; primo dei 
quali é da notarsi una pittura edita dal Bellori ('), 
e riportata anche dal Santi Bartolì, che ci mostra 
una figura similmente coperta da un drappo, sul 
cui capo due donne sostengono il vaglio. Il 
Braun (*), ragionando intorno a quel singolare 
dipinto, lo spiega per una iniziazione bacchica; 
e lo slesso dovrà pure tenersi di una terracotta 
della collezione Campana (^), in cui si vede effi- 
giato un personaggio tutto ravvolto in un panno, 



(') Pici. Antiq. cryptarum Rom. tav. XII; se ne veda Li 
riproduzione alla tav. IV, n. 3. 

(^) Ann, InsL 1842, p. 26, tav. d'agg. B. 

(3) Campana, Antiche Opere in Plastica, Parte II, tavo- 
la XLV; cf. la nostra tav. IV, n. 5 ; Canina, L'antico Tuscolo,. 
tav. LII, 2. 
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posto in mezzo da due baccanti, mentre un sileno 
gli viene incontro portando in alto la mystlca 
vannuSy per farne sul capo di lui la solenne im- 
posizione. Né debbo passar qui sotto silenzio una 
gemma ("), che porta il nome di Trifone, il cui 
intaglio rappresenta le nozze di Amore e Psiche, 
i quali velati e uniti, stanno appunto sotto di 
un vaglio che sulle loro teste tiene sospeso un 
Anteros, So bene che sull'autenticità di quella 
gemma ha manifestato dei dubbi il Brunn (*), il 
quale la suppone un lavoro del secolo decimosesto. 
A me in vero non compete decidere intorno a 
tale argomento; farò soltanto osservare, che in 
Atene eravi l'uso di mandare ai novelli sposi un 
vaglio {Xixvov) pieno di pane, che un fanciullo 
presentava loro dicendo: stfvyov xaxùv tvgov 
ccjAsivov Q) : formola e simbolo, che senza dubbio 
avevano riferimento alla purgazione della colpa, 
e che noi ritroviamo in altre mistiche cerimonie 
di purificazione (*). E per lo stesso effetto i bam- 



(') Se ne veggano tutte le pubblicazioni presso il Colli- 
gnon, Essai sur les mon. grecs et roin. relatifs au mythe de 
Psyché, p. 109, n. 95. 

(^) Geschichte der griecb. Kùnstler, II, p. 635. 

(3) Pseudo Plut., Proverò. Alex. 16; Lobeck, Aglaopb. 
p. 648; Stephani, Coinpte-Rendu 1859, p. 46-48 ;. 1861, p. 170. 

(+) Dem. Pro cor. p. 313, 16: x«l xad-aLQtav xovg re- 
XovfÀcyovg xai ànofÀUirtoy t(o ntjXtà xal xotg niTvgoig 
xtti ttt^tfft€(g ano tov xa&aQ^ov xsXevuìy Xéyeiv'. etpvyoy 
xitxòyj BvQov ìifÀeiyov. 
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bini appena nati mettevansi in un Xfxvov (^), im- 
perocché essi, al pari di tutti coloro che erano 
stati a contatto con una partoriente, venivano 
riguardati siccome impuri, e per prosperare fa- 
ceva mestieri che fossero purificati (^). È cosa ben 
nota che il vaglio, qual culla di Bacco, era un 
misterioso e sacro oggetto, e perciò nelle pompe 
dionisiache veniva trionfalmente portato da un 
personaggio che XixvoifÒQog era detto. Esso per- 
tanto non apparteneva esclusivamente al culto 
di quel nume, ma ad altri eziandio, e si adoperava 
in tutte le iniziazioni Q), Nei misteri di Cerere, 
come in quelli di Bacco, il vaglio con chiaro sim- 
bolismo alludeva specialmente alla purificazione 
delle anime, che dai misteri erano purgate, nella 
stessa guisa che il frumento da quell'arnese; e 
forse per si fatta ragione lo troviamo sovente 
scolpito in sulle urne sepolcrali {^), Laonde, seb- 
bene in nessun antico autore io trovi fatta pa- 
rola dell'imposizione sua sul capo dell'iniziato, 
a fine di purificarlo, panni tuttavia che dalle cose 
or ora esposte, si possa già con qualche veri- 
simiglianza argomentare, che il nostro gruppo 



Q") Hermann, Griech. Privaialterth, § 32, 6, 12. 

(^) Hesych. Aixyittjg; Phot. Lex. p. 224; Schol. ad Arati 
Phaenom. p. 268 ; Serv. ad Virgil. Georg. I, v. 166. 

(3) Arpocrazione nel Lessico, p. 121, ed. Bekk; Suida, t. II, 
p. 447, ed. Kuster. 

(+) Serv. ad Virgil. Georg. I, v. 166. 
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rappresenti un rito di purificazione. Ma tale ve- 
risimiglianza si cangerà in certezza, tosto che si 
rifletta al significato del corno di ariete collocato 
ai piedi del personaggio seduto. Perocché questo 
vi é posto indubitatamente qual simbolo del sa- 
grificio espiatorio di quell'animale, che soleva 
farsi da tutti coloro che si sottoponevano alla 
cerimonia della espiazione , secondoché si ap- 
prende da queste parole di Snida : Jiòq xfpàioì\, 
ov tò tsQetov Jiì réOvvar -O-vovCi àè toì Mai- 
^'X'V ^^* ^^*^ Krr^cfioì. XqòivTcti de avToTg oi 
T€ 2xiQQ0(p0Qici)v Ttjv nofiTTrjv CTsXXovT€g xaì 
ò Jifdovxog èv ^EXsvffiri xaì ccXXoi Tivèg Ttgàg 
Tovg xa\)^aQi.iovg vrcocfTQcovvvovTag avrà rotg 
noaì Tciv érayMv (*). 

È quindi chiaro in questo senso doversi spie- 
gare la cerimonia che sta compiendo la nostra 
sacerdotessa; e nel personaggio coperto doversi 
ravvisare il mista, in quel grado appunto d'ini- 
ziazione, che, secondo ciò che c'insegna Teone 
Smirneo, era detto xdO^agaig (*). La fiaccola che 
egli tiene nella sinistra allude alla mistica <^^- 
dovxfa delle feste eleusinie; e il ritrovare sul 



Q) Cf. Esichio, e il Lobeck, Aglaoph. p. 183, il quale cor- 
regge Ixeaito invece di Krtjalti). 

(^) Expositio rerum Mathematicarum, ed. Killer, p. 14-is; 
cf. Lobeck, ,4^/ao^/;. p. 38, 39. Sembrami impossibile pensare 
alla niiQttóoatg f^g reXstTJg. 
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tròno in cui siede distesa la medesima pelle leo- 
nina, che serve da nebride al mista del primo 
gruppo, mi fa supporre che qui si tratti sempre 
dello stesso personaggio in diversi gradi d'ini- 
ziazione. Una figura simile a questa si rinviene 
ne'due bassirilievi di sopra citati, del Museo Borbo- 
nico e dei Monumenti inediti del Winckelmann (*), 
con gli stessi simboli, ma senza l'imposizione del 
vaglio sul capo: nel secondo peraltro le figure 
sono in direzione opposta alle nostre. 

La spiegazione data alle suddette due rappre- 
sentanze, di Edipo che nel bosco delle Eumenidi 
é purificato, non é da seguirsi; ed il Brunn (*), 
parlando appunto di quella edita dal Winckel- 
mann, la dichiara una scena relativa ai misteri, il 
che viene a- confermare la nostra opinione. Giova 
in fine far qui riflettere, quanto pregio aggiunga 
al nostro monumento il ritrovarvi figurata l'im- 
posizione del vaglio sul capo dell'iniziato; rap- 
presentanza, se non unica, certamente rarissima, 
e che si collega ad un rito particolare della 
xdd-aQaig^ del quale gli antichi autori non ci 
hanno tramandata notizia veruna ('). 



<%> 



(') Se ne veda la riproduzione alla tav. IV n. 2 e 4. 

(*) Neue Jen. Allgem. Literatur:^eii, 1846, p. 963, 64. 

(3) Jahn, Archaeol. Beitràge, pag. 174; cf. Bòttiger, Opp, 
p. 421 fF. Kunst-Myth. II, pag. 457 ff.; Gerhard, Etrusk. Spie- 
gel, I, p. 12, 71 : tutti passi sul vaglio in generale, nei quali 
non si parla della sua imposizione sul capo. Intorno al vagli© 
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Nel terzo ed ultimo gruppo vediamo effi- 
giate le due grandi dee di Eleusi, innanzi alle 
quali sta una bella figura di giovane imberbe. 
Cerere siede maestosamente sulla sua cista, rico- 
perta da una pelle che sembra squammosa, ed 
intorno a cui si avvolge il mistico e famigliare 
serpe, VolxovQÒg o(fig^ che le posa il capo nel 
grembo. Sulla lunga tunica ond'é vestita, e che 
le tocca i piedi calzati di sandali, ne ha sovrap- 
posta una seconda, alquanto più corta e fornita 
di maniche. Un ampio velo, che ondeggia come 
mosso dal vento, le scende dal capo dietro alla 
persona, girandole sotto il braccio destro, che 
ripiegato posa sul petto ; in una mano tiene 
alcune spighe, mentre nell'altra regge una fiac- 
cola. I capelli con molta grazia acconciati ca- 
dono sul collo in due ricci, e tre spighe le 
ornano il capo, che essa con leggiadria e dignità 
rivolge verso la figliuola Proserpina. Seduta pur 
sulla cista e distinta dai medesimi attributi, ne 
si offre Cerere sul rovescio di alcune bejle me- 
daglie in oro, in argento ed in bronzo dell'im- 
peratrice Sabina (*), e su quello parimente di 
due medaglioni in bronzo, l'uno di Lucio Elio 



poi si può consultare Jahn, Siti^ungs-Ber, der Kòn. Sàcbs. Ges. 
der Wissensch. 1861 (phil.-bist, CI.) p. 324 coi libri e fonti 
ivi citati. 

(*) Cohen, Méd, imp, li, 34-35, 74-7S'» MùUer-Wieseler, 
Denkm. der alten Kunst, II, tav. Vili, n. 89 e. 
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Cesare, l'altro di Marc'Aurelio Q). Anche un sar- 
cofago antico (*) ce la rappresenta in tal guisa ; 
né mi difetterebbero altri esempi da addurre, 
ch'io qui tralascio per non dilungarmi soverchio. 
Nel nostro marmo, dietro a Cerere sta Proser- 
pina, che in piedi, accanto ad un pilastro, regge 
essa pure col braccio sinistro una fiaccola, men- 
tre lascia il destro disteso lungo il fianco. Veste 
una tunica talare, ed un manto le avvolge con 
bella grazia, la metà inferiore della persona. Sui 
capelli, cinti da doppia benda, è posato un am- 
pio velo ondeggiante ; i piedi, che tiene in atto 
di chi vuol muovere il passo, sembrano avere 
le soleae, per quanto permette discernerlo il la- 
voro alquanto indeciso del marmo. La giovane 
dea é rivolta verso la madre, quasi che volesse 
ascoltarne la parola ; e tra l'una e l'altra si frap- 
pone la cima d'un candelabro. 

Quanto alla terza figura di questo leggiadro 
gruppo, siccome accennammo, essa é quella di 
un giovane, il cui volto é alquanto abbassato e 
riverente, come si conviene a chi si trovi nel co- 
spetto della divinità. Le chiome ha semplicemente 
attorniate da uno strofio o cordone ; sulla tunica 
a frange, che gli scende insino ai piedi calzati 
di soleae, porta a guisa di sopravveste una pelle 



(*) Fròhner, Les Médaillons de VEmp, Rom. p. 45, 83. 
(2) Gerhard, Ant. Bildw, CCCX ; Mùller-Wieseler, Denkm, 
der alten Kunst, II, tav. X, n. 117. 
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di caprio, una zampa del quale ricade sull'omero 
sinistro a foggia di ornamento. La tunica sembra 
évsQOiiàaxaXog^ vale a dire, ad una sola manica 
corta, che ricopre la parte superiore del braccio 
sinistro, la cui metà inferiore par che si appoggi 
ad una clava, ed é interamente nascosta da un 
lungo ed ampio drappo pendente sulla clava 
medesima. Egli posa questa sulla pietra istessa 
che serve di suppedaneo alla dea, e con la 
destra alquanto protesa accarezza il mansueto 
serpente. Ma innanzi che io prenda a schiarire 
il concetto di cotesta ultima rappresentanza, farò 
notare, che i due precedenti gruppi, ognuno dei 
quali ritrae una scena importante dei misteri di 
Eleusi, già ce ne spianano assai la soluzione. 
Poiché non può esservi dubbio alcuno, che an- 
che in questo siasi voluto figurare una scena 
dei detti misteri, in istretta relazione con le due 
prime, le quali facevano parte della nqonaQa- 
(fxevrj TTjg inomsiaq ('); ora la presenza delle 
grandi dee abbastanza chiaramente ci dimostra, 
che qui si tratta appunto dell'ultima e suprema 
iniziazione, detta snomsia^ la visione, cioè, della 
divinità in persona, contemplata a faccia a fac- 
cia (^). Laonde nel giovane che in attitudine 



{}) Hermann, Gottesdienstl. Alterth. der Griech, p. 373, 
2 Aufl. 

(*) Creuzer-Guìgniaut, Rélig. de VAnt. Tom. Ili, p. II, 
pag. 789-792; Theonis Smyrnaei, Expositio rerum tnathemaH- 
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riverente sta innanzi alle dee dovremo ricono- 
scere il mista, in quella grande e solenne ceri- 
monia, con la quale avevan termine le feste eleu- 
sinie. Le spighe poste sul capo e nella destra di 
Cerere, sono uno de' suoi più ovvi attributi, e 
ricordano il benefico dono da lei fatto ai mor- 
tali; come la fiaccola, che tanto essa quanto 
Proserpina sostengono nella sinistra, é un noto 
simbolo delle divinità infernali. Reca pertanto 
meraviglia il non trovare in questa scena di 
€Tto7rT€ia la figura di Jacco, la quale avrebbe 
pur dovuto far parte del gruppo delle misteriose 
divinità che si rivelano all'iniziato. Ma per avven- 
tura esso sarà qui sostituito dal serpente sacro 
di Eleusi, il cui carattere di óaifioùv^ perfetta- 
mente si accorda con quello che da principio 
aveva Jacco. Di cotesto gruppo parimente non 
mancano riproduzioni, delle quali la più bella 
è senza dubbio quella che ci oflfre una terracotta 
della collezione Campana (^), ove tuttavia le 
figure sono collocate in direzione contraria alle 
nostre. Di un gruppo consimile faceva parte una 
Cerere, che trovasi delineata su di una tavola 
inedita presso l'Istituto Germanico di Corrispon- 
denza Archeologica, che il Gerhard aveva in 



carum ecc. p. 14-15, ed. Killer; Sainte-Croix, p. 350 sgg. 
376 sgg. 

(^) Campana, Antiche Opere in Plastica, Parte I, tav. XVII; 
se ne vegga la riproduzione nella tav. IV, n. 8. 
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animo di pubblicare nelle sue Antike Bildwerke Q)\ 
della quale la squisita e ben nota cortesia dei 
signori Direttori di queir Istituto mi ha per- 
messo prender copia, e darla nella Tav. IV, n. 6. 
Il medesimo soggetto si riconosce pure in un 
frammento di terra cotta, del resto assai danneg- 
giato, edito dall'Agincourt Q)\ ed ho per fermo 
che altri confronti ancora se ne potrebbero 
avere, ove con diligente cura si ricercasse nei 
vari musei e nelle raccolte di antiche opere di 
arte. L'intera rappresentanza poi, quale la veg- 
giamo tanto leggiadramente condotta su questo 
cinerario, si ritrova su di un fregio di terra cotta, 
rotto in due pezzi, e mutilo in alcune sue parti, 
oggi custodito nel piccolo musco del Palatino (^), 
sulla parete a destra di chi entra, e segnato coi 
numeri 363-365. Il vedere adunque riprodotta 
Finterà rappresentanza del gruppo principale del 
nostro bassorilievo, come anche quella dei sin- 
goli gruppi e delle figure, m'induce naturalmente 
a conchiudere, che si abbia a fare con semplici 
imitazioni di qualche insigne opera greca, in pla- 
stica od in pittura (^), ed a cui nel ritrarla non 
vennero fatti se non lievi cangiamenti. 



(*) Gerhard, Ani. Bildiu. Probedrucke, tav. CLIV. 
(^) Fragm. en terre c'uite, pi. Vili, n. IV; se ne vegga la 
riproduzione alla tav. IV, n. 7. 

(') Se ne vegga la riproduzione alla tav. IV, n. i. 

(♦) Visconti, Museo Pio-Cìem. IV pref. p. 18; Benndorf, 

<^ ^^ 4^ 
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Il cinerario del quale ragiono, discoperto, 
come ho già detto, nei sepolcri dei servi e li- 
berti della gente Statilia , appartiene ai pri- 
mordi dell'impero; a quel tempo appunto, in 
cui l'arte greca esercitata sotto il dominio ro- 
mano, difettava assolutamente di originalità. Essa 
ristringevasi a copiare opere di già esistenti e 
ben conosciute, senza tuttavia rinunciare a va- 
riarne i particolari; di modo che non di rado 
il primitivo concetto ne era in parte alterato ('). 
E qui é opportuno far considerare che l'arte- 
fice, il quale pel primo ne concepì ed esegui 
l'originale componimento, volle forse figurarvi 
l'iniziazione di alcun mitico eroe, sia quella 
di Ercole, o di Teseo, ovver di Trittolemo. 
Ai due primi ben si converrebbe la pelle leo- 
nina, che porta il mista del primo gruppo, e che 
poi vedesi distesa sul sedile della figura velata; 
come pure la clava che ha nella mano il giovane 
del terzo gruppo. Questi tre personaggi, come 
si sa dal mito, furono iniziati nei sacri misteri 
di Eleusi, e però ognuno di loro potrebbe esser 
bene adatto a rappresentare il prototipo di un 



Ann. Inst. 1865, p. 239; Stephanì, Compie- Rendu, 1862, p. 98; 
Visconti, Piti, mur. Ostiensi, Ann. Inst. 1866, p. 307; Over- 
beck, Gesch. der griecb. Piasi. II, p. 411. 

(^) Brunn, Gesch. der griecb. Kùnsll. I, p. 561 e seg.; 
cf. Overbeck, Gesch. der griech. Piasi, II, p. 235 e seg.; Helbig, 
Unlersucb. uber die Camp. Wandmal, p. i-6o, pag. 140. 
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iniziato. Ma cotesta é una quistione di somm^ 
difficoltà a trattare, che io non pretendo di scio- 
gliere, e che lascio di buon grado a coloro, che 
maestri nelle discipline dell'arte figurata, pos- 
sono con una certa sicurezza affrontare gli ardui 
suoi problemi. 

A ogni modo, un si fatto argomento é uno 
de' più belli e de' più nobili, appartenendo esso 
a quell'ordine d'idee che furono e saranno sem- 
.pre il conforto delle anime elette. I misteri del- 
l'Attica sotto il simbolo del grano insegnavano 
il sublime dogma dell'immortalità dell'anima; e 
le divinità che in essi adoravansi erano propizie 
e benevole ai defunti. I quali in Atene chiama- 
vansi JrjixrjTQ€ioi (*), ed in Attica insìno da an- 
tico tempo vi fu l'uso di ornare di grano i sepol- 
cri (*). L'ascensione avoóog^ e la discesa xdO-oóog 
di Proserpina, erano pure simbolo d'immortalità, 
e per questa ragione ci accade sovente vedere in 
sui funebri monumenti, figurato il ratto di essa. 
Non crederei adunque che a caso sia stata scelta 
la nostra rappresentanza : essendo del resto cosa 
ormai provata, come quelle eziandio che veg- 
. gonsi in sui sarcofagi, non fossero poste arbitra- 
riamente, ma bensì secondo portava la destina- 
zione di quegli stessi monumenti ('). E nes- 



(') Preller, Grifch, Mythol, I, P..643, 3^ Aufl. 
(2) Preller, Demeter, n. Perseph, 199 f., 219 f.; cf. An- 
thoì. Pah 7, 209. 

(?) Gerhard, Bescbr. d. Stadi Rom. I, 319, 320. Il Gerhard 
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sun' altra in vero potrebbe meglio convenire ad 
un'urna destinata a racchiudere resti mortali, 
quanto questa; la quale presentando scene dei 
misteri di Eleusi, rammentava che letum non 
omnia finii, ed irradiava cosi con le dolci speranze 
di una vita futura i tenebrosi arcani della tomba. 
Sebbene al cadere della repubblica la filosofia 
epicurea avesse si fattamente invaso la società ro- 
mana, da permettere a Cesare di dire in pieno 
senato, che la morte era la fine assoluta di ogni 
cosa ('), idee tuttavia più elevate cominciavano 
già a risvegliarsi. Cicerone esponendo nelle Tu- 
sculanCy le dottrine di Platone sull'immortalità 
dell'anima, e Virgilio (*) col sesto libro dell* Enei- 
dCy divulgavano e insinuavano negli animi le 
antiche credenze religiose. Cosi a poco a poco 
la società romana, afflitta dalle calamità che 
tanto da vicino precedettero i primordi dell'im- 
pero, si distaccava dall' epicureismo, per rivol- 
gersi ad altri sistemi di più salda filosofia, e 
specialmente alle severe discipline stoiche, le 
quali un giorno dovevano risplendere di una luce 
bellissima fin sul trono imperiale. 



peraltro va troppo innanzi in questa opinione ; si vegga ciò 
che ne dice il Jahn, Arcb. Beitr, p. 192. 

(') Sallustio, Catilin. 51. A queste parole di Cesare, al- 
lude anche Cicerone nella quarta Catilinaria par. IV, donde 
chiaramente si rileva, senza lasciar luogo a dubbi, il senso 
a£fatto materiale di quella espressione. 

(*) Boissier, La Réligion rómainé, I, p. 336 e seg. 



<%> 



4>- 



45 



<^ 



<l> 



Non arrecherà quindi maraviglia il ritrovare 
espresse sul nostro monumento delle rappresen- 
tanze tanto in relazione colle idee allora rina- 
scenti. Sappiamo inoltre, che i romani fin dal 
tempo della repubblica, visitando Atene, non 
tralasciavano di assistere alle cerimonie eleusi- 
nie ; e Cicerone parlando dell'augusta Eleusi dice: 
ubi initiantur gehtes orarum ultimae ('). Augu- 
sto (*) vi si fece iniziare, e più tardi anche 
Adriano Q), 

E se non temessi di abbandonarmi a conget- 
ture in vero troppo fantastiche, direi che forse 
colui, del quale le ceneri riposarono per tanti 
secoli in quest'urna, fu egli stesso un iniziato. 
Forse anche nelle ore sue affannose, avrà ricor- 
dato le belle parole che il principe dei filosofi 
latini, scriveva a proposito di questi celebrati e 
venerandi misteri: ncque solum cum laeiitia vivendi 
rationem accepimus, sed etiam cum spe meliore mo- 
riendi (^). 



C) De Nat.Deor, 1,42. 

(^) Suetonio, Aug. e. XCIII. 

(y Visconti, Mus. Pio-Clem. IV, p. 147, n. [i] ove è ri- 
portata l'iscrizione di una ierofantessa, che iniziò l'imperatore 
Adriano. 

(+) Cicerone, De Leg, II, 14; cfr. Isocrate, Paneg. VI, 
p. 59; Lobeck, Aglaopb. p. 69, 73, 74. 
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DI UN ANTICO MUSAICO 



RAPPRESENTANTE 



UNA SCENA CIRCENSE 



Tav. V e VI. 
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^^l'^Cl nono miglio antico della via Flaminia, 

U^^^ ài Livia, in una gola dei colli che for- 
mano la sponda meridionale della valle di Prima 
Porta o di Monte Oliviero, tornò in luce nel de- 
corso inverno un edificio termale dei tempi del- 
l'impero. Esso contiene circa dodici celle più o 
meno vaste, tutte con pavimenti a musaico di 
pietruzze bianche e nere, con figure geometri- 
che,, e con le soglie di marmi peregrini; fra 
le quali due di rosso antico ed una di breccia 
corallina, e le pareti foderate di tubi caloriferi. 
È notevole una sala rettangola di m. 4,90X4,35, 
il cui pavimento a musaico rappresenta le acque 
del mare popolate da pesci e crostacei e solcate 
da due tigri marine, da una coppia di delfini, e da 
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un toro ed un cervo parimente marini, guidati tutti 
da Amorini alati ('). Questa sala comunica con 
un emiciclo di m. 7,20 di diametro, ornato di due 
nicchie di m. 1,00 di raggio, di cui quella a de- 
stra dell' abside ne offre V immagine d'un becco, 
quella a sinistra d'una pantera, ambidue marini. Il 
pavimento dell'emiciclo, pur esso a musaico bian- 
co e nero, rappresenta una scena del circo (*). Le 
pareti di queste terme furono risarcite dì pessimo 
laterizio regnante Teoderico, in parte coi vecchi 
materiali segnati col bollo delle fornaci marciane 
e domiziane (a. 123), in parte con materiali con- 
temporanei al risarcimento, segnati col bollo: 

+ REGDNTHEODE 

RICO FELIX ROMA Q). 

Di queste notizie vado debitrice al cav. Lan- 
ciani, il quale dopo aver visitato il luogo volle 
gentilmente comunicarmele, prima anche di pub- 
blicarle nella relazione degli scavi di antichità, 
fatta per questa Reale Accademia. 

Io mi ristringerò a parlare del pavimento a 
musaico della sala in forma di emiciclo, sembran- 
domi essere il solo che meriti una speciale di- 
chiarazione. 



C) Vedi tav. V. 
O Vedi tav. VI. 

(^) Pe* bolli del re Teoderico vedere: Fabretti, Inscript. 
p. 521; De Rossi, Bull, Crisi. Seconda serie, anno II, p. 79. 
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E cominciando dalle figure dell'ordine inferiore 
della rappresentanza, dirò che vi sono figurate 
due bighe, le quali tra loro si contendono l'onore 
della vittoria. Quella che precede, ed a cui sem- 
bra che toccherà l'ambita palma, ha i cavalli in 
atto di velocissima corsa, e con le criniere tagliate 
alla foggia dei cavalli greci. L'agitatore, legger- 
mente proteso in avanti, é vestito della tunica auri- 
gatoriay o abito quadrigario^ xìt(Òv xjvioxixóg ('), 
le cui maniche sono adorne di ricami. Sappiamo 
che una si fatta tunica era avvinta attorno attorno 
al torace da varie strisce di cuoio, delle quali 
si fasciavano i cocchieri del circo, e per meglio 
resistere alla foga della loro carriera, e per vieppiù 
cautelarsi in caso di caduta. Le gambe ha pure 
secondo l'uso fasciate, e sul capo, che rivolge 
un po' indietro, porta l'elmo proprio degli aunghi, 
munito di due alette laterali. Con ambe le mani 
regge le redini, che gli si avvolgono alla vita, 
ed é a notarsi eh' egli é privo della frusta. Tutti 
i monumenti relativi ai giuochi del circo ne mo- 
strano gli aurighi in simil guisa vestiti, onde mi 
parrebbe superfluo il volerne qui addurre esempi. 
Anche l'elmo, o celata, che lasciava scoperto il 
viso, era legato sotto il mento per difesa da pre- 
cipitosa caduta, ed era perciò un indispensabile 



(') Visconti, Mus. Pioclem. Ili, 31; Galen., De Fasciis 
cap. 106; Zoega, Bassoril. I, tav. XXXIV; Guattani , A/o//. 
ined, 1788 dicembre. 
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arnese deirarmatura circense ('); il che, per ta- 
cere di varie rappresentanze, rileviamo eziandio 
da questo passo di Dione: o óè Ncqùov ènì tov- 
TOig xaì sxiO^aQfiìóìjae órjfioaia^ xaì f^QfiarrjXd- 

TTjCS^ TTjVTS CToXijV TTJV TVQdtTlVOV SVÓsÓVflSVOg^ 

xaì tÒ xQccvog rò rjvioxixòv 7i€Qix€ifisvog (*). E 
qui aggiungerò soltanto, che un elmo similissimo 
a questo che portano i nostri aurighi, si osserva 
intagliato su di un antico manico di coltello in 
osso, di cui ha tenuto parola il cav. Lanciani nel 
Bullettino della Commissione archeologica comu- 
nale ('). In alto e a destra del riguardante havvi 
un'epigrafe, della quale a cagione del guasto 
avvenuto nel musaico rimane solo la lettera ini- 
ziale l; e dopo una lacuna, segue la parola 
OMANO, preceduta dal principio di una let- 
tera: ma di questa, come del resto della epigrafe, 
darò in appresso il supplemento. Della biga che 
vien dietro non vi è nulla da dire, essendo in 
ogni sua parte simile alla prima : i cavalli di essa 
peraltro mostrano ancor meglio dei precedenti 
le loro criniere alla greca. Una rottura del mu- 
saico impedisce di vedere intera la testa del ca- 
vallo sinistro. 

Quanto all'auriga, non vi é da osservare se 



C) Garrucci, Vetri, tav. XXXIV 2 ; Ateneo, Dipnos. V, 
p. 200; Eckhel, Doct. nutn. vet. Vili, p. 300. 

(2) LXIII, 6, Tomo II, p. 253 ed. Bekker. 

(3) Anno IV, 1876, p. 189-90, tav. XXI. 
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non che egli é veduto di profilo, e mentre appog- 
gia la sinistra sulla criniera dei cavalli, sta in atto 
di volerli violentemente sferzare con la frusta, 
che regge nella destra sollevata. A lui parimente, 
secondo l'uso circense,» girano le redini intorno 
alla vita, ed alla destra del suo capo leggesi 
iLARiNvs, e più sotto OLYPio. Nell'ordine supe- 
riore poi scorgiamo innanzi tutto un cavaliere, 
per l'abito e per l'elmo similissimo ai due sotto- 
posti aurighi. Egli sta su di un cavallo spinto 
a rapido corso, e la coda del quale é ravvolta 
ed annodata da un nastro. Di un cosi fatto modo 
di aggiustar la coda abbiamo non pochi esempi 
su di altri monumenti (^), ed uno assai grazioso 
e conforme al nostro ce lo fornisce un cavallo 
effigiato in un raro graffito edito dal Boldetti (*), 
che accompagna l'epitaffio di un fanciullo di nome 
Victor. Il nostro cavaliere é voltato alquanto a 
destra, e sembra guardare l'agitatore della prima 
biga. La mano sinistra, che regge una palma, si 
nasconde dietro ai crini del cavallo del quale forse 
sostiene anche le redini; nella destra, che ha sol- 
levata in atto vittorioso, porta una corona. Sulla 
testa del cavallo leggesi libernica. 

L'ultima figura di questa scena é quella di 




(*) Cf. Sabatier, Descript, gén. des Méd. Contorti. PI. V, 
12, 15 ; VI, 2, 4, 5, 6, 7; VII, 7; Ann. Inst. 1863, tav. d'agg. D. 

(*) Pag. 215 del suo volume; Ann. Inst. 1877, p. 71; 
tav. d'agg. F G. 
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un uomo, del quale, per essere ivi rotto il mu- 
saico, non possiamo più distinguere né il lato de- 
stro inferiore della persona, né una gran parte 
della gamba sinistra. È vestito di una tunica con 
maniche, sulla quale porta una specie di mantel- 
letto, che dopo aver girato sotto il braccio destro 
sollevato, ricade sul fianco sinistro; nella mano 
manca stringe una sferza, ed il capo ha ricoperto 
da berretto. Nel bel mezzo finalmente di questo 
musaico veggiamo due grosse linee parallele, riu- 
nite in due luoghi da due altre poste a traverso, 
e formanti presso il capo una curva. Esse sono 
interrotte in più parti, e su quella superiore, al- 
quanto più prolungata, havvi un informe segno, 
che io reputo possa essere un tentativo di restauro 
della gamba della figura pedestre fatto in tempi 
posteriori, e malamente riuscito. 

La spiegazione di cotesta rappresentanza non 
porge in vero nulla di molto arduo. Nel cocchiere 
della biga che va innanzi, é mio parere che siasi 
voluto figurare un qualche famoso auriga, dei 
tempi a cui spetta il musaico. Egli volge alquanto 
indietro la testa, quasi che volesse accertarsi dei 
progressi del suo competitore, ed é privo della 
frusta; particolarità forse non casuale, ma sib- 
bene intesa a denotare la grande sua bravura ed 
insieme la vigoria de' suoi cavalli. Cosi nella nota 
iscrizione di Diocle ('), si dice che questi: in 



(■) Wilmanns, 2601, riga 57-58. 
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Ahheio Victor eminuit et sine flagello alts cer- 
taminihus ad hs xxx... vicit... ; ed il celebre auriga 
Scorpo, clamosi gloria Circi, magnificato dai versi 
di Marziale (*), é ritratto su di un funebre monu- 
mento presso il Fabretti (^), con corona e palma 
nelle mani, ma privo del flagello. E per non tra- 
lasciare esempi più antichi, rammenterò come 
Pindaro Q), parlando del cavallo Ferenico, narri 
espressamente di esso, che correndo ai giuochi 
Olimpici, seppe procurare al proprio signore una 
gloriosa vittoria, senza l'aiuto di alcuno stimolo : 

ore nag' 'ÀX(p€(o avrò àéficcg 
dxéytT]toy èv ÓQÓfÀOiai Tiagé/tjy 
xgdrec de ngocéfii^e deanóray, 
2vQ€cxóaioy innoxdQjÀuy paatXrja, 

Infatti la maggior parte dei monumenti circensi 
ci mostrano gli aunghi muniti della frusta; il non 
vederla quindi usata dal nostro, può riguardarsi 
come una notabile circostanza. 

Venendo ora alla epigrafe posta da un lato 
di cotesta figura, e della quale non si discerne se 
non la lettera iniziale l, ed appresso alla lacuna, 

OMANO , preceduto dal principio di una lettera, 

dirò che senz' alcun dubbio quest'ultima parola 
dee riferirsi al nome del cavallo sinistro. Ad una 



C) X, 50, 53,74; XI, i; IV, 67. 

(^) Imcript. p. 273 ; De Col, Traiana p. 238. 

C) Olymp. I, 31. 
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si fatta conclusione mi conduce soprattutto il con- 
fronto di altri monumenti, ove trovasi sempre in 
ablativo il nome del miglior cavallo, secondo l'uso 
dei cocchieri del circo, i quali solevano menzio- 
nare nelle epigrafi soltanto gli ottimi tra i cavalli, 
quelli cioè alla cui forza e velocità particolar- 
mente andavano debitori dell'onor della palma. E 
questi sappiamo che erano sempre i sinistri, nelle 
quadrighe detti funales : poiché girandosi le mete 
dalla parte sinistra, da quel lato appunto del 
cocchio mettevasi il cavallo meglio ammaestrato 
e più docile al freno ; facendo mestieri di molto 
avvedimento e di grande agilità per evitare le 
mete nell'impeto della voltata, dalla qual cosa 
principalmente dipendeva il conseguire la vitto- 
ria (*). Spesso anche interveniva d'impigliarsi 
nelle ruote de' carri avversari, e quindi molte 
cautele occorrevano per isfuggire tanti diversi 
pericoli. Onde é che a noi accade sovente incon- 
trare sui monumenti che corse circensi rappre- 
sentano, aurighi in atto di volgere alquanto in- 
dietro il capo, certamente ad effetto di guardarsi 
dalle improvvise insidie de'competitori. Al che 
allude un passo di Plauto (*), in cui ad un tale 
che ad ogni poco si volgeva indietro, si dice che 



(*) Salmasio, Exerc, Plin. p. 631 C. Traiecti ad Rhe- 
num 1689. 

(*) Menaechmi, I, 2, 50: Heu edepol nae tu, ut ego opi- 
nar, esses agitator probus, 
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potrebbe divenire un abilissimo cocchiere del circo. 
Ma tornando ai cavalli funales, essi erano festo- 
samente accolti nella lizza ('), il nome loro correva 
per le bocche di tutti, e commemoravasi eziandio 
nei monumenti. E per si fatta ragione leggiamo 
nella epigrafe di Diocle: in Tusco vietar, in Ahigeio 
Victor eminuit, in Bubalo vicit, in Pompeiano vietare 
Victor; e il cavallo Fosforo a cui Ausonio (*) ha 
dedicato uno de'suoi più graziosi epigrammi, era 
parimente un cavallo sinistro funalis. Su di un 
musaico circense scoperto da poco in Numidia e 
tuttora inedito, veggonsi figurati sei cavalli, proba- 
bilmente i funaleSy coi nomi loro scritti dappresso: 
vicino ad uno dì essi leggesi : vincas non vincas 
TE AMAMVS POLYDOXE, gentile epigrafe che ne mo- 
stra l'affetto grande portato a questo Polydoxtis dal 
suo signore. Ma un bellissimo riscontro al caso 
nostro ce lo porge il rilievo Colonna Q) pub- 
blicato pel primo dal Panvinio (^), in cui sotto 
ogni quadriga trovasi in ablativo il nome del 
cavallo principale o sinistro. Ed avendo noi pa- 
recchi esempi del nome Romanus Q) dato a ca- 



(0 Dione, LXXIII, 4. 
(^) Epitaphia 35. 

(') Galleria di Firen:^e^ Serie quarta, tav. XCIX ; Grac- 
vius, IX, p. 183. 

(4) De ludis circensibus p. 40. 

(5) Spon et Wheler, Voyage d'Italie, de Dalmaiie, de 
Grece et du Levanti, p. 324-25; Grutero, p. CCCXLII; Mu- 
ratori, 624 ib. 
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valli, parmi fuori di dubbio che romano debbasi 
leggere nel nostro musaico, e in quel residuo di 
lettera che precede la parola suddetta, ricono- 
scere la parte curva della R. Quanto alla iscri- 
zione vicina , io stimerei che si dovesse sup- 
plire col nome liber, di cui non resta altro che 
la L iniziale. Il che io inferisco e dall'esser questo 
un nome il quale, sebbene raramente appropriato 
a persona, pur nondimeno ritrovo su di un altro 
monumento circense ('), e dallo spazio rimasto 
vuoto, che si presta benissimo a contenere il rima- 
nente di esso nome. L'intera epigrafe quindi sarà 
LIBER ROMANO ; Libcr essendo il nome del coc- 
chiere in nominativo,. Romano quello del cavallo 
sinistro in ablativo. Nella stessa guisa veggiamo 
sul rilievo Colonna accanto le teste dei cocchieri 
il nome di ognuno di loro scritto in nominativo, 
come su questo nostro musaico. 

L'agitatore che vien dietro sembra affaticarsi a 
voler superare il fortunato avversario, la qual cosa 
egli mostra abbastanza con l'atto che fa di alzar la 
frusta, per maggiormente eccitare i suoi destrieri : 

Verberibusque jubas et terga lacessit babenis ('). 

Della iscrizione che leggesi alla destra del suo 
capo non potremmo se non ripetere ciò che si è 



(^) Galleria di Firen:ie, Serie quarta, tav. XCIX; Grae- 
vius, IX, p. 183. 

(*) Stazio, Theb, VI, 523. 
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detto dell'altra, vale a dire che ilari nvs (senza h) 
é il nome dell'auriga in nominativo, olypio (per 
Olympia) quello del cavallo sinistro in ablativo. 
Ora poi ci proveremo a spiegare chi possa 
essere quel cavaliere, il quale in atto vittorioso 
e giulivo corre velocemente guardando l'agita- 
tore della prima biga. Non parmi possibile ve- 
dere in esso un desultore, essendo cosa nota, 
come i desultori in generale corressero su due 
o più cavalli, saltando dall'uno all'altro, il che 
ci é attestato da molti antichi monumenti (*). 
Vero é che taluno ha creduto che essi talvolta 
corressero con un solo, ed ha perciò ravvisato 
dei desultori nei cavalieri effigiati sulle monete 
della gente Calpurnia (*). Ma l'inverisimiglianza 
di tal supposizione é stata già notata dal sommo 
Eckhel Q)\ laonde non crederei, come ho detto 
di sopra, che qui si tratti di un desultore, es- 
sendo invece mia opinione che in questa figura 
siasi voluto rappresentare il cavaliere accompa- 
gnatore dell'auriga, il cui nome già congetturai 
doversi leggere Liber, e pel quale egli tiene pre- 
parata la palma e la corona della vittoria. Una 



(') Santi Bartoli, Antiche Lucerne Sepolcrali l, 24; Cohen, 
tav. XXVI, n. 7; Visconti, Mus, Pioclem. V, 39; Id., Op^ 
var. II, p. 324. Q^i si parla di una gemma, ove è intagliato 
un desultore circense che guida tutti insieme dodici cavalli di 
fronte. 

(*) Cohen, tav. IX. 

(3) Cf. Doctr, Num, Vet, Voi. V, pag. 159. 
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simile figura rinveniamo nella maggior parte 
delle rappresentanze di corse circensi, e sempre 
vestita nella stessa guisa dei cocchieri. Il che in 
dusse alcuni a pensare, che cotesti cavalieri fos- 
sero per avventura quegli stessi che in certe 
iscrizioni sono chiamati moratores ludi ('), la 
qual cosa è alquanto dubbia. 

Su di un sarcofago edito dal Visconti Q 
ove si vede una corsa di bighe fatta da Amorini 
alati, uno di questi cavalieri ausiliari è in atto dì 
voler coronare il vincitore giunto presso alle mete. 
Gli antichi autori tuttavia non parlano di tali 
personaggi a cavallo, che sembra non fossero 
soltanto occupati a soccorrere l'auriga a cui sì 
associavano, e ad eccitarne l'ardore mediante la 
voce ed i gestì, ma a disturbare eziandio gli av- 
versari Q) ; a ogni modo l'ufficio e la denomina- 
zione loro non sono per anco ben definiti. Circa la 
epigrafe che leggiamo a dèstra di questa figura, 
ne basterà ricordare come nica fosse voce di uso 
solenne nelle acclamazioni circensi, e rispondesse 
al latino vincas col quale sovente si scambiava. 
Di si fatta acclamazione ritroviamo numerosi 



<^ 



(^) Grutero, p. 339; Visconti, Museo Pioclein. V, 39. 

(^) Visconti, Mus. Pioclem. V, tav. XXXIX. 

(>) Si confronti ciò che dice a questo proposito Visconti, 
Mus. Pioclem. V, p. 221 ; Henzen, Ada fratrum Arvalium 
p. 37; Friedlaender presso Marquardt, R. A. IV, p. 504; Zan- 
gemeister, Ann. à. Inst. 1870, p. 256;. Benndorf und Schòne, 
Die Ant. Bildiu. des Lateran. Mus. p. 24. 
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esempì ne'vetri, ne'marmi altresì circènsi (*), nelle 
gemme, e ne' contorniatì (*), e perfino sui cam- 
panelli averrunchi, di cui ornavansi ì cavalli per 
preservarli dal fascino ('). Laonde si potrebbe 
pensare, che le parole liber nica fossero Taccla- 
mazione che il cavaliere fa all'auriga, di cui é 
l'accompagnatore. La quale acclamazione, in- 
sieme col nome suddetto, mi conferma sempre 
più nel parere che Liber debba essere il nome 
dell'auriga che precede, e del quale a cagione 
della rottura del musaico non rimane altro" che la 
iniziale. Ed a tal proposito debbo ricordare un im- 
portante confronto a cosi fatta acclamazione, che 
abbiamo su di un antico vetro cristiano trovato 



C) Grut., CCCXXXVIII, 2. 

(*) Preller, Die Reg. der Stadi Rom. p. 156-57 nota; 
Marini, Atti e Monum. de'Frat. Arv. p. 637; Buonarroti, Vetri 
tav. XXX. 

(3) Rruzza, Comment. Phil. in honorem Theodori Momm- 
seni p. 556-57. Gli aunghi non che amuleti adoperavano al- 
tresì sortilegi e filtri magici per combattere i pericoli che pote- 
vano loro sopraggiungere. Il Casaubono nelle sue note intorno 
a Sparziano (Ad Spariian. e. VII), racconta che un tal Latino 
cristiano, il quale frequentava i giuochi del circo, vedendosi 
costantemente vinto dalla fazione contraria alla sua, andò a 
trovare un monaco di grande fama, chiamato Ilarione, per ri- 
chiederlo della cagione della sua cattiva fortuna. Il monaco, 
preso un vasello pieno di acqua, fece con sua grande me- 
raviglia comparire in sulla superficie i cavalli ed i carri del 
circo, e in si fatta guisa potè conoscere, che la fazione sua era 
per forza di malia incantata. Ed Ilarione allora, rendendo gra- 
zie al Signore, con un segno di croce tosto dissipò l'incanto. 
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dal Boldetti nei cimiteri dell'Appia o dell'Ar- 
deatina, il quale rappresenta T immagine d'un 
uomo con la fronte adorna della croce equilatera, 
ed intorno al cui capo é segnato appunto liber- 
NiCA. È fuori di dubbio che ivi si tratti d*un con- 
fessore della fede ; tuttavia l'uguaglianza del nome 
unito con la stessa acclamazione circense, può 
dar materia a studiar meglio quel vetro, che fino 
ad ora non è stato per avventura bene spie- 
gato (0. 

L'ultima figura che incontriamo su questo 
musaico è senza fallo quella di uno dei prae- 
cortes o banditori dei giuochi, i quali avevano 
l'incarico di acclamare il nome dei vincitori, e 
perciò li troviamo sovente in sui monumenti 
circensi. Nel noto musaico di Barcellona (*) hav- 
vene uno innanzi alle mete, che con la destra 
alzata agita un drappo verde; ed uno presso 
alla spina, in atto pure di levare il braccio, veg- 
giamo su di un contorniato che porta nel dritto 
l'efEgie di Nerone Q). Questo nostro parimente 
ha la destra alzata, mentre con la sinistra regge 
una frusta che potrebbe essere quella dell'auriga 
Libefy a cui nel principiar della corsa avrà pia- 
ciuto deporla nelle mani di lui, per potere, come 



(') Osserv. sui cimiteri p. 60; De Rossi, Bull, Crisi. Prima 
serie, 1868, p. 20; Garrucci, Vetri tav. XLI, 4. 
O Ann. Inst. 1863, tav. d'agg. D. 
(3) Sabatier, Médaillons Contorn. PI. Ili, 4. 



4> 



60 



4> 



<f> ^ 

ho indicato di sopra, privo di si potente aiuto far 
vieppiù risaltare il proprio valore. Se taluno poi 
volesse applicare a quest'ultima figura, anziché 
a quella del cavaliere, l'acclamazione Liher Nica, 
io non sarei per oppormi. L'atto di sollevare la 
destra, che molto bene si addice ad Una persona 
che acclama, mi farebbe quasi inclinare a credere 
che a costui debbasi piuttosto attribuire l'accla- 
mazione Liber Nìca^ che vedesi segnata tra le due 
figure. 

Ne rimane ora a dire qualche cosa intorno 
a quelle due grosse linee parallele che scorgonsi 
nel mezzo del campo, congiunte da due traver- 
sali formanti presso il capo una curva. La me- 
diocre perizia di chi lavorò il musaico, ha dato 
a ciò che voleva effigiare si strana forma, e tanto 
si mostrò egli poco pratico della prospettiva, che 
ne riesce assai difficile manifestare su tale oggetto 
un giudizio determinato e deciso. Tuttavia io 
non saprei dare altra interpretazione a quelle li- 
nee, fuorché tenerle per una rappresentanza fatta 
in modo compendioso della spina, le cui mete 
sarebbero indicate mediante la linea curva che 
veggiamo accanto l'uno dei capi. A questa spie- 
gazione mi fa segnatamente propendere, il vedere 
sempre figurata la spina su tutti i monumenti 
che riproducono le corse del circo: per la qual 
cosa non mi parrebbe probabile, che solo il no- 
stro ne andasse privo. Né deve a ciò recar 
ostacolo il modo irregolare onde cotesta parte 

<^ ^^ C^ 
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del circo sarebbe qui ritratta, essendo l'intero 
musaico di uno stile assai poco corretto. Esso 
appartiene ad un tempo di decadenza dell'arte, 
probabilmente al quarto secolo; del che fanno 
testimonianza altresì le epigrafi, la forma delle cui 
lettere, massime quella delle A e delle L, rinve- 
niamo similissima nelle iscrizioni tanto pagane 
quanto cristiane, del quarto e quinto secolo del- 
l' èra nostra. La mancanza inoltre della h in Ila- 
rinus e della m in Olypio^ sono pure sicuri. indizi 
dell'età tarda del monumento; perché l'omissione 
dell'aspirata divenne sempre più frequente dopo 
la seconda metà del secondo secolo (*); ed al- 
trettanto dicasi della mancanza della in in Olypio, 
la qual lettera spesso innanzi alla p sopprimevasi 
nei tempi posteriori (*). 

Il descritto, musaico non presenta in verità per 
sé stesso alcuna speciale importanza, né in ri- 
guardo, all'arte, né in ordine alla rarità del sog- 
getto ; esso peraltro viene opportunamente ad ac- 
crescere la serie delle rappresentanze relative ai 
giuochi circensi. Nella qual materia avendosi pa- 
recchie cose tuttora oscure, noi dobbiamo sperare 
che la scoperta soprattutto di nuovi monumenti 
dell'arte figurata e dell'epigrafia, venga col tempo 
a spandere nuovo lume su tali spettacoli. La cui 



(}) Corssen, Ausspracbe Vokal. und Beton, der Lat, Sprache 
I, p. no e sgg. 

(^) L. e, p. 263-64. 
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popolarità, e il molto favore del quale godettero, 
ne viene attestato da numerosi passi di autori, 
come pure da marmi, vetri, musaici, gemme, e 
monete; e finalmente da iscrizioni, che dopo 
un si lungo spazio di tempo, acclamano ancora 
i nomi dei fortunati vincitori, e de' loro veloci 
cavalli. 
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LE NOZZE DI ELENA E PARIDE 



RAPPRESENTATE DI BASSORILIEVO 



IN UN CRATERE DELL' ESQ.UILINO 



Tav. VII e Vili. 
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Estratto dal BuUettino 
della Commissione Archeologica Comunale di Roma 

Anno 1880. 
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« Ad unicum doloris Itvamentum 
studia confugio ». 

C. Plixii Epist, Vili, 19. 
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l nobile cratere di cui mi accingo a par- 
lare, ragguardevolissimo si per la leg- 
giadria del lavoro, e si pel soggetto 
che rappresentano i bassirilievi ond' é vagamente 
adorno, venne disseppellito il giugno 1875, nel- 
l'antica vigna del monastero di sant'Antonio 
suir Esquilino ('). Scolpito in marmo greco, esso 



(') Nelle fondamenta d'un vecchio muro dei tempi bassi, 
nel luogo oggi circoscritto dalle vie Principe Amedeo, Cap- 
pellini, Rattazzi, e viale Principessa Margherita. Venne in- 
sieme trovato un secondo vaso, pure marmoreo, di simil forma 
e grandezza, rappresentante un baccanale ; un busto di Adriano, 
una testa colossale di Bacco, la metà di una testa di Escula- 
pio, e molti altri oggetti, fra i quali un notevole numero di 
statue. Ambidue i vasi sono custoditi nella nuova sala etta- 
gona del Museo Capitolino. L'altezza del vaso è di m. 1,56: 
il diametro dell'orifìzio è di m. 1,35. 
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ha il labbro intagliato con un giro di perle e con 
ovoli; il fondo é baccellaio, con quattro maschere 
sileniche ai lati, dalle cui teste si sollevano le 
anse; sull'alto, vicino all'orlo, ove appunto i 
crateri soleano coronarsi ('), scorre attorno at- 
torno un serto di lauro; il tutto posa su di un 
piede parimente baccellaio. Dieci figure in rilievo 
ne fregiano il corpo, delle quali sette compon- 
gono la principale rappresentanza, laddove le 
tre altre nella parte opposta ne costituiscono una 
seconda, di stile e di concetto diversissimo. 

Parecchie parti sono di moderno ristauro, 
essendo stato rinvenuto infranto in molti pezzi (*): 
il ristauro peraltro si é potuto con sicurezza ef- 
fettuare, servendosi a tale uopo del cosi detto 
vaso Jenkins, a questo similissimo, tanto nella 
forma e grandezza, quanto nel soggetto figura- 
tovi, come in appresso meglio dichiarerò. Il qual 
soggetto, che sul nostro monumento é il princi- 



(*) Sull'uso di questi crateri si vegga: Winckelmann, 
Storia (ielle Arti, lib. I, cap. 2, § 8, e lib. Ili, cap. 4, § 29 
e seg.; Passeri, Pict. Etr. in Vasc,proleg.\ Hancamlle, De' Vasi, 
Tomo I ; Visconti, Monum» Borghes, Tav. XL p. 287 che ne 
parla a lungo e cita molti passi di autori che vi si riferiscono. 

(') La parte dove sono le tre figure danzanti può dirsi 
intatta. Nella scena principale vi è di ristauro : le figure delle 
tre Muse, tranne la testa dell'ultima, ed il fianco e la gamba 
della prima; il petto ed il ventre nella figura di Venere, la 
metà inferiore del Cupido, e la figura di Paride dal ginoc- 
chio in su. 
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pale, rappresenta un episodio relativo al ciclo della 
guerra troiana, le nozze, cioè, di Paride ed Elena. 
Ci occorre quivi per primo un bel giovane im- 
berbe, ritto accanto ad un albero, tenente nella 
sinistra una lunga asta rovesciata, a cui si ap- 
poggia; nell'altra un lembo della clamide ond'é 
solamente vestito, la quale con grazioso andar di 
pieghe si allaccia sull'omero destro. I piedi ha 
guerniti di eleganti calzari, ed appesa ad un balteo 
gli pende sul fianco sinistro una spada. Un Amore, 
dalle ali lunghe e protese, gli è dappresso fissan- 
dolo nel volto maschio e gentile, e mentre con la 
sinistra lo prende pel braccio, fa sembiante di fa- 
vellargli. Tiene esso la destra al fianco appoggiata 
in atto di riposo, il che accennano eziandio le 
gambe l'una sull'altra incrociate. A si fatto gruppo 
fanno seguito due figure sedenti di donna, l'una 
delle quali rivolta verso la compagna, cui cinge 
amorevolmente il collo con la destra, sembra ad- 
ditarle con la sinistra il giovane che sta loro di- 
nanzi. Una stephane, o corona, le adorna il capo, 
dietro al quale discende giù pel dorso un lungo 
velo, rimanendo affatto scoperti il seno, e la som- 
mità del ventre, come pure le braccia. Tutta la 
parte inferiore della persona ha involta con gra- 
ziosa negligenza in un manto, che le tocca i piedi 
muniti di sandali. La compagna, che le siede dac- 
canto, ha il capo leggermente chino e nell'aspetto 
mostrasi seria e pensosa. Ha in dosso una du- 
plice tunica a mezze maniche, fermata sul braccio 



69 



4o 



^ 



<^ 



con piccole borchie. Il braccio sinistro ne rimane 
tutto nascosto; tiene invece il destro disteso sulle 
ginocchia: i piedi poi, che ha ignudi, riposano 
mollemente su di un suppedaneo. Vengono ap- 
presso tre giovani donzelle vestite di lunga tu- 
nica ed ampio manto, e sandali ai piedi : i ca- 
pelli hanno con bella grazia raccolti dietro alla 
nuca.' La prima di queste, tutta chiusa nel largo 
mantello, stringe nella sinistra un volume, e nel 
sembiante le traspare un non so che di grave 
e meditabondo. Quella che siegue, quasi nasco- 
sta tra le due compagne, col capo alquanto sol- 
levato, è in atto di dar fiato alle tibie; la terza 
finalmente é occupata a sonar la cetra, e l'aria 
del volto è gaia; nobile e festosa la movenza 
della persona. 

Una colonna termina questa prima scena, di- 
visa dalla seconda, figurata nella parte opposta 
del vaso, mediante la detta colonna e l'albero 
che vediamo innalzarsi alla sinistra del giovane 
clamidato. La quale seconda scena, o rappresen- 
tanza, si comppne di tre gentili figure femminili, 
di stile imitante l'arcaico, che si tengono l'una 
l'altra per mano in azione di danzare, secondo 
che apparisce dall'atteggiamento dei piedi adorni 
di sandali. Sono vestite di duplice tunica talare, 
e sopravveste (diploìdiotì) ^ condotte a pieghe 
rigide e precise, conforme alla maniera più an- 
tica, cui similmente conviene l'acconciatura delle 
chiome, cadenti giù da ambo i lati del collo in ricci 
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dritti e regolari. Circonda nobilmente le fronti 
loro una stephane : sarebbero quindi pressoché al 
tutto simili, se non mancasse alla terza quel lembo 
ornato di pieghe fine e sottili, in forma di lig-^ag, 
che ambedue le compagne hanno sul davanti 
della veste. Tiene essa pertanto leggermente sol- 
levata con la sinistra la tunica, alla foggia della 
Venere arcaica, e quale l'autore dell'inno ome- 
rico a Cerere descrive le figlie di Celeo moventi 
verso la dea: 

Debbesi per ultimo osservare, come la prima di 
queste figure, per quanto permette distinguerlo 
il lavoro poco accurato del marmo in quel punto, 
tenga nella destra un fiore; e come parimente 
la sopravveste che nelle due compagne viene 
ripiegata in una specie di orlo, e girata sotto 
l'ascella sinistra a guisa di balteo, sia invece su 
di essa stretta da una cintura. 

Ora poi che abbiamo descritte le singole fi- 
gure, passeremo a dichiarare il significato, che in 
ambedue le rappresentanze non esibisce in vero 
difiìcoltà veruna. Nella prima, come di sopra 
ho detto, sono figurate le nozze di Paride ed 
Elena. Il giovane eroe troiano, in nobile e in 
pari tempo gentile atteggiamento, sta contem- 
plando con amorosa compiacenza Elena di bel- 

(0 V. 176. 
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lezza divina, mentre l'Amore che gli é dappresso 
sembra gli vada insinuando i dolci ed appassio- 
nati detti, mediante i quali egli dovrà finire di 
soggiogare l'animo della più bella delle donne. 
Elena, tutta in sé raccolta e modesta, come ne 
la dipinge un greco poeta (*), 

rj ó^ègóecaay im )[&oyi nij^ey òntanrjy 
àrjQÒy àfiTj^ayéovcu xcd ovx tj^eifieto vvfÀfprj 

mostrasi nel sembiante commossa e pensosa per 
l'approssimarsi delle fatali nozze. Compiendo 
l'ufficio di pronuba le siede allato Venere, prin- 
cipale fautrice di quest'imeneo; la quale abbrac- 
ciandola teneramente ed additandole il giovane, 
pare la esorti a cedere alle ardenti brame di lui. 
Tre Muse, ritte in piedi dietro ad Elena, siccome 
abbiamo descritto, assistono all'avvenimento che 
sarà si funesto alle sotti troiane. Ed infatti qui 
ben si conviene la loro presenza, essendo cosa 
noia, come le Muse fossero solite intervenire 
alle feste nuziali degli iddii e degli eroi, ed in 
coro cantarne l'epitalamio Q), Onde vedevansi 
figurate nella storia delle nozze di Giasone sulla 
famosa arca di Cipselo (^); e Teognide ce le 



(') Coluthi, Raptus Helenae, v. 302 e seg. 

(^) Bòttiger, Die Aldobrandinische Hochi^eit, p. 75 ; Pau- 
sania IX, 12; cf. il coro deW Ifigenia in AuUde di Euripide, 
V, 1036 e seg. 

Q) Pausania, V, 18; Jahn, Der Kasten des KypseloSy p. 9. 
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descrive unite alle Grazie accorse a festeggiare 
gli sponsali di Cadmo e di Armonia (*). Sul no- 
stro marmo la prima é Polinnia; il che di leg- 
gieri si ravvisa dal modo particolare col quale 
tutta si ravvolge nell'ampio manto ; gesto si fat- 
tamente a lei proprio (^) che lo ritroviamo in 
tutte le sue immagini, e quindi lo ha pure il ge- 
nio suo, scolpito sulla bell'urna sepolcrale del 
Museo Pioclementino, in mezzo agli altri geni 
delle nove divine sorelle ('). Nella sinistra tiene 
il volume, consueto attributo di Clio, ma che pur 
nondimeno ha talvolta Polinnia, come ne fanno 
fede alquanti monumenti, su cui la veggiamo 
con tale attributo effigiata. Dei quali mi ristrin- 
gerò a citare il sarcofago del palazzo Barberini, 
rappresentante le Muse (^) ; un antico bassorilievo 
del real Museo di Berlino (5); ed infine un cippo 
con titolo sepolcrale greco di un poeta (^) : mo- 
numenti tutti che ne porgono l'immagine di Po- 
linnia distinta dal volume. E cosi lo ha eziandio 
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(') Verso 15; cf. Zoega nella illustrazione del sarcofago 
rappresentante le nozze di Cadmo e di Armonia; Bcssiril. 
I, p. 18. 

(^) Visconti, Mus, PiocUm, I, tav. XXIII p. 146 e seg , 
tav. XXVII, p. 173-174. 

(3) Idem, IV, tav. XV. 

(+) Idem, IV, tav. XV, p. 108, n. i. 

(5) Gerhard, Archàol. Zeitung, 1843, 7, tav. VI. 

(^) Ann, Inst. 1861, p. 123 e p. 127, n. 2; Beschr. Foms, 
n, 2, 73. 
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il genio di lei sulla già mentovata urna del Mu- 
seo Pioclementino; né mi mancherebbero altri 
esempi da addurre, che io qui tralascio per non 
dilungarmi soverchio. Solo rammenterò, come 
nelle pitture dei vasi del tempo incirca di Ales- 
sandro il grande, il volume trovisi spesse volte 
nelle mani della silenziosa e gentile Musa degl'inni 
e dei miti Q), Euterpe é la seconda, alla quale 
di diritto competono le tibie, che essa è in atto 
di sonare ; e per ultima vediamo Erato, la Musa 
della poesia amorosa, quella che presedeva alle 
liete danze ed all'allegria delle nozze (^), e il 
cui nome stesso gli antichi dedussero dall'amore. 
Onde per questo viene invocata da Ovidio nel 
secondo libro dell'Arte Amatoria Q), e simil- 
mente da Apollonio, nel principiare il racconto 
degli amori di Medea e Giasone ('^); né essa 
era assente dalle nozze di quest' ultimo suU' arca 
di Cipselo figurate. Una Erato credette il Vin- 
ckelmann (J) di ravvisare in quella figura di 
donna sonante la cetra nella insigne pittura delle 



(^) Gerhard, 1. e, 1843, p. 117, n. 25. 
(^) Visconti, Museo Pioclem. I, tav. XXI. Si vegga lo 
Scoliaste d'Apollonio, Argonauta lib. Ili, v. i, e lo Scoliaste 
dellMw/o/oa. lib. I, cap, 67. 
(3) V. 15-16: 

Nunc inibì, si quando, Puer et Cytberea, favete : 
Nunc Erato: nam tu nomen amoris hahes, 
(•♦) ApoUon. Argonauta lib. Ili in princ. 
(5) Mon. Ined, I, p. 60^ 61. 
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Nozze Aldobrandine; sebbene il Bòttiger (*) sia 
di opinione, che appena possa dirsi una Musa^ 
trovandosi citaristrie su tutti i monumenti che 
feste nuziali rappresentano. Ma nel nostro non 
ha dubbio alcuno che Erato sia l'ultima figura 
del grazioso gruppo di cui ragiono, la Musa 
degli amori, la psaltria per eccellenza (*), che 
in unione con due delle sue compagne assiste 
alle nozze del figlio di Priamo colla bellissima 
greca. Qjaanto al veder qui ritratte le Muse in 
numero ternario, giova avere in mente essere 
appunto questo, per alcune antiche tradizioni, il 
numero loro assegnato (^): tradizioni cui più di 
una volta pare si conformassero gli artefici, e 
perciò sovente in si fatta guisa le incontriamo 
sui monumenti. Dei quali, per tacer di molti 
altri, mi basterà ricordare un vaso ateniese di 



(^) Die Aldohrandiniscke Hoch:{^eitj p. 75. 

(*) Nei dipinti Ercolanesi sotto questa Musa sta scritto: 
€PATCO • i'AATPIAN *, vedi Helbig, Wandgem, d» vom Vesuv, 
verscbùit. Stàdie CampanienSj 865-67, cf. p. 172; Piti. d'Erco- 
lanoy II, 6, p. 41; Millin, Gali, Mytb. 23, 73; Hirt, Gòtier und 
Heroen, 11, 88; Denkm. d. alien Kunst, II, 58, 738. 

(3) Mùller, Handb. d. Arcbaeol. d. Kunstj p. 629; Preller, 
Griecb, Mytb. I, p. 405. Vedi gli Ercolanesi, voi. II delle pit- 
ture p. 8. Sul numero ternario delle Muse vi è pure un impor- 
tante passo di Plutarco nelle Quaest. conv. 1. IX, quaest. XIV, 3 ; 
e il Minervini nella Illustrazione di un Vaso Ruvese p. 13-16 
tratta tale argomento a fondo. 
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stile arcaico Q, ove é figurato Apollo seduto, at- 
torniato da tre Muse; ed uno bellissimo di Ruvo 
rappresentante la contesa di Apollo e Marsia (^), 
in cui similmente ritroviamo le Muse in numero 
di tre. E forse dovremo stimare essere pure tre 
Muse quelle che veggonsi sul celebrato specchio 
etrusco del Museo Gregoriano, detto del Tamiri, 
sul quale si leggono i nomi di Euturpa, Eris e 
Alpnu Q). 

Dell'intera storia poi, di cui fan parte le tre 
vaghissime figure testé descritte, abbiamo altri 
tre simili esemplari in marmo: il più bello dei 
quali, ed il più antico, é indubitatamente il bas- 
sorilievo Caraffa Noia ('^), oggi al Museo di 
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(*) Stackelberg, Gràher d. Hell. Taf. XIX; Gerhard u. 
Panofka, Neapels Aniike Bildtu. n. 2004. 

(^) Minervini, Illustra'^ione di un Vaso Ruvese. Memoria 
Accademica. 

(3) Monum. dell'Imi. Vili, 28; Ann. Inst. Vili, 282 eseg.; 
De Witte, Nouv. Ann. I, 507 ; Bull, Inst. 1836, p. 180; Le Bas, 
Monumenis II, 167; Gerhard, Etrusk. Spieg. Taf. CCCXXIII. 
Anche su di un medaglione di bronzo delPimp. Adriano tre 
Muse sole circondano Apollo seduto. Fròhner, Les médaillons 
de l'Emp. Rom. p. 30, 31. È da notarsi nondimeno che tal- 
volta per angustia di spazio poteva essere compendiata la com- 
posizione. 

(•*) Winckelmann, Mon. Ined. II, n. 115; Stephani, Compie" 
Rendu 1861, p. 121, 122; Nouv. Gal. Myih. PI. CCXLVI ; 
Bòttiger, Die Aldohrandinische Hocbi^eii, p. 68; Jahn, Sàcbs. 
Ber. 1850, p. 182; Overbeck, H. G. XIII, 2; cf. Jahn, Peiibo, 
19, 597; Mus. Borh, III, tav. XL. 
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Napoli. In esso tuttavia é da notare, come la 
presenza delle Muse sia sostituita da quella di 
Peitho (*), la Suadela dei latini, la deità delPamo- 
rosa seduzione, assisa su di un pilastro, velata, 
con modio in capo, e tenente nella destra un uc- 
cello, la magica lynx (*), stimata dagli antichi 
efficacissima negli incantamenti e nelle malie di 
amore Q). Ha esso inoltre la particolarità di darne 
i nomi delle figure scritti in greco presso il capo 
di ognuna; e dallo stile e dalla forma delle let- 
tere lo Stephani lo giudica opera anteriore al 
predominio romano ('^). 

(*) Il Mazochi, Comment. in Tahuìas Heracìeeuses p, i^S^ 
tratta pure di questo bassorilievo, ed osserva che Peitbo o 
Suadela è divinità principale delle nozze, e cita Orazio, Epist. 
I, VI, V. 36, e Plu'arco nelle Quaest. Rom., e Pindaro, e Cor- 
nuto, De Natura Deorum, Vedasi anche Jahn, Peitho die Gòt- 
iinn der Ueherredung, Greifsw. 1846. 

(^) Torquilla, iynx torticoìlis di Linneo, e non la mota- 
cilla (cutrettola) come alcuni hanno creduto. 

(^) Teocrito, Idillio II; Pindaro, Pytb. IV, 213 e Kem. 
IV, 35. Vedi lo Scoliaste di Pindaro intorno al primo luogo, 
T. Il, p. 366 edit. Bòckh, e lo Scoliaste di Licofrone sopra il 
verso 310. Senofonte, Memor. Socr. III, 11, 17. Hanno trattato 
della Iynx il Salmasio, Exercit. Plin. p. 662 A; il Priceo ad 
Apuleium Apolog. p. 86; il Voss nel commento tedesco sopra 
l'egloghe di Virgilio, Vili, 68 ; il Munker, ad Anton. Libera- 
lem, p. 49; il Bòttiger, Ideen ;^Mr Kvmtm. Il, p. 260-62, e 
nelle Kleine SchrifteUj I, p. 183 e seg.; ed altri. Nella greca 
Antologia havvi un gentilissimo epigramma sulla Iynx, V, 205. 
Vedasi anche Bull. Nap. anno VI, maggio 1858, nuova serie, 
p. 130- 131 con note. 

(^) Compte-Rendu 1861, p. 121. 



4^ 



// 



4> 



<l> 



Il secondo confronto ce l'offre un bassorilievo 
esistente nella loggia scoperta al Museo Vati- 
cano ('). Assai corroso e malconcio dal tempo, 
e di lavoro di gran lunga inferiore al precedente, 
esso ne differisce, e per la mancanza delle iscri- 
zioni, e per avere di più un simulacro di Apollo 
con arco in mano, su di una base, dallato alla 
figura di Paride. 11 terzo ed ultimo esemplare 
finalmente lo rinveniamo nelle leggiadre scul- 
ture che fregiano il già citato vaso Jenkins (*), 
il quale, come dichiarai più sopra, ha servito di 
scorta per ristaurare e ricommettere il nostro. 
Esso é del pari privo di epigrafi; ma in alcuni 
de'suoi accessori differisce alquanto. Poiché ivi 
vediamo Paride, coperto il capo del berretto fri- 
gio; e l'Amore in atto di trascinarlo, anziché dol- 
cemente persuaderlo ad andare verso Elena; la 
quale in aspetto tutta pensosa fa del braccio de- 



(^) Guattani, Monum. ined. giugno 1785, tav. I; ci. Zoega, 
Bassirilievi !. 38; Gerhard, Beschreib. d. Stadt Foins, li, 2, 
p. 195, 14; Jahn, Sàchs. Ber. 1850, p. 183 e seg. ; Overbeck, 
H. G. 268 e seg.; Stephani, Couipte-Rendu, 1861, p. 121-122; 
Bòttiger, Die Aldobraudinische Hoch:^eit, p. 68, 69. 

(^) Orazio Orlandi, Le No:^:^e di Paride ed Elena. Roma 
1775 ; Tischbein, Bas-relief d'un vase de marbré de M. Jenkins 
- Figures d'Hom'ere - II. 11, 2; Nouv. Gal. Myih. pi. CCXXXI; 
Mùller-Wiescler, Denkm, d. alien Kunst, II, 27, 295 ; cf. Ste- 
phani, Compte-Renduy 1861, p. 122; Jahn, Sàchs Ber. 1850, 
p. 184 e seg.; Overbeck, H. G. 269; Bòttiger, Die Aìdobran- 
dinische Hoch:^eit, p. 69. 
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stro sostegno al volto bellissimo. Le Muse sono 
tra loro un poco disgiunte, e Polinnia leggiadra- 
mente si appoggia ad un pilastro. Per brevità 
tralascio altre differenze di minore importanza. 
Questa composizione, riprodotta con una certa 
uniformità di stile e di concetto nei predetti 
monumenti, rinveniamo altresi, con qualche va- 
riante, in alcuni dipinti di Ercolano e Pompei ('), 
e similmente in un'antica pittura data dal Win- 
ckelmann nei Monumenti Inediti (^), che la dice 
opera copiata dal Bartoli nella Biblioteca Vati- 
cana. E lo stesso soggetto ne ricomparisce per- 
fino su di uno specchio etrusco ('), ove vedesi 
Elena seduta, con Paride in piedi a lei dirim- 
petto, che la prende per mano; ed un Amore 
fornito di lunghe ali in mezzo ad essi, in atto 
quasi di volerli insieme congiungere. Trovasi 
ivi eziandio la figura dell'infelice re di Sparta, 
ed un'altra di donna, che per avventura sarà 
una Peitho. Leggonvisi incisi i nomi di Alech- 



■^ 



(*) Helbig, Wandgem. d. vom Vesuv, verschùtt. Stàdie 
CampanienSy 1288-1290; Pili. d'Ercolano II, 25, p. 159; III, 
6, p. 35; Mus. Borhon. IX, $1; Stephani, Compte-Rendu, 1861, 
p. 122, 123; Overbeck, H. G. 12, io e p. 270; Gerhard u. 
Panofka, Neap. Ant. Bildtu. p. 71; Jahn, Arch. Beitr, p. 351 
e Ber. d. Sàchs. Ges. d. JViss. 1850, p. 186. 

(2) Voi. II, n. 114 e p. 157. 

(3) Gerhard, Etrusk. Spieg. Taf. CCCLXXVII ; cf. Bull. 
delVInst. 1848, p. 36; Arch. Zeitung, VI, p. 331; Arch. An:^. 
VIII, p. 214. 
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SANTRE, Eline c Menele. Né mi è lecito qui pas- 
sar sotto silenzio il bel vaso greco dipinto, resti- 
tuito alla luce dalle recenti escavazioni dell'antica 
Suessula (') e brevemente descritto dal chiar. 
comm. Minervini, sull'una delle cui facce havvi 
figurata una scena in istretta relazione con la 
nostra ; vale a dire Paride che rapisce Elena 
seco leggermente traendola, mentre un alato 
Amore si frappone tra loro. Venere e Peitho se- 
guono la coppia innamorata, e tutte le figure 
sono designate da' nomi. 

Ricorderò poi da ultimo, come taluno abbia 
creduto ravvisare nella nota pittura delle nozze 
Aldobrandine Q quelle precisamente di Paride 
ed Elena: ed infatti, senza che io entri ora a 
discutere sulla maggiore o minore verisimiglianza 
di si fatta opinione, dirò solo, che alcune delle 
figure offrono una certa conformità con le nostre, 
e segnatamente il gruppo delle due donne assise. 
A ogni modo é indubitato, come tanto la rap- 
presentanza ond' é istoriato il cratere di cui ra- 
giono, quanto le altre da me in confronto alle- 
gate, trovassero tutte il loro primo esemplare 
in qualche antica e celebrata opera d'arte, se- 
condo che usavano praticare gli artefici del tempo 



(') Scoperte Napolitane e scavi di Suessula, Credo che 
questo insigne monumento sarà quanto prima divulgato dal- 
l'illustre Lenormant nella Ga:^ette Archèologique, 

(^) Bescbreib. d. Stadi Roms, II, 2, p. 12. 
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cui appartiene il presente monumento, della qual 
cosa tornerò a far parola in appresso. Ora in- 
vece sarà bene osservare, quanto facilmente po- 
trebbesi al primo aspetto supporre, essersi vo- 
luto in tale leggiadra rappresentanza figurare la 
scena con si mirabile arte da Omero descritta 
nel libro terzo dell'Iliade Q). Allorquando, cioè. 
Elena adagiata sul sedile preparatole dalla stessa 
Venere, di contro a Paride reduce dalla pugna, 
con gli occhi fissi al suolo, ne lo rampogna in 
modo acerbo, mentre l'innamorato giovane le 
dirige le più appassionate parole di affetto, a fine 
di nuovamente a sé avvincerla. Scena invero 
sopra tutte le altre bellissima, massime per la 
vivezza e profondità del sentimento. Ma la pre- 
senza delle Muse destinate ad intonar l'epitala- 
mio, in altre simili riproduzioni sostituita da 
quella di Peitho, la conciliatrice delle geniali 
nozze, ne induce naturalmente a riconoscervi 
piuttosto gli sponsali dell'infida consorte di Me- 
nelao col giovane Paride. Sembrami quindi an- 
dasse un po' lungi dal vero l'Heyne nel porre, 
quale illustrazione del terzo canto dell' Iliade (^), 
appunto il bassorilievo del Museo Vaticano, di 
cui si é di sopra parlato. 

Venendo ora a discorrere della composizione 



<&> 



(') V. 421-448. 

(^) Ad lUadein, T. I, p. LXV e p. 140. 
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che abbellisce l'altra parte del vaso, dirò che 
essa, di stile e di concetto diversa, ne offre l'im- 
magine delle tres Gratiae sorores manibus imple- 
xis ridentes Q\ vestite secondo la più antica ma- 
niera, e quali ne vien detto fossero quelle da So- 
crate lavorate, e poste all'ingresso dell'acropoli 
di Atene Q), Poiché, come ognun sa, fu soltanto 
in processo di tempo che l'arte ellenica si com- 
piacque di effigiarle, al pari di altre divinità, al 
tutto ignude. Anche di cotesto gentile gruppo 
non ne difettano le riproduzioni, delle quali é 
forse la più importante quella che possiede il 
Museo Chiaramonti Q\ ove le tre dee veggonsi 
ritratte conforme l' antichissima maniera. 

Similissime alle nostre sono pure le Charites 
che fregiano la banda inferiore dell'ara triango- 



(*) Seneca, De Bcnef. I, 3. 

(^) Plinio, 36, 32; Pausania, I, 12, 8; IX, 35,1 e 2; Brunn, 
Gesch. der Griech. Kùnstl. I, 271 ; Visconti, Icon. Grec. I, 
tav. XVIII; Mon. Gab. p. 163; Mns. Pioclem. IV, tav. 13, 
nota i; VI Ind. d. M. t. B. n. 3; Mus. Worsl. p. 94; Over- 
beck, Gesch. d. Griech. Plast, I, p. 394 (Anni. 98). Vedi Prel- 
ler, Griech, Myth. I, p. 397, n. 3; Aufl. Ott. Miiller nelle M^'w. 
de Numismat. et d'Antiquités p. 145 dubita che le Grazie di 
Socrate fossero autentiche, sebbene gli antichi autori sieno 
tutti unanimi su questo punto. I tetradrammi di Euridide ed 
Ariarate offrono una copia delle Grazie di Socrate. Beulé, 
Mottn. d'Athènes, p. 297-99. 

(3) Cavaceppi, Raccolta, III, tav. XIII; Gerhard, Besch. 
d. Stadi Roms, II, p. 62. 
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lare borghesiana, oggi al Museo del Louvre (*), e 
massimamente neiracconciatura del capo e nella 
movenza della persona. Un altro confronto poi 
ne vien dato da un frammento marmoreo veduto 
dallo SchòU in Atene, e da esso descritto nelle 
sue comunicazioni archeologiche intorno alla 
Grecia (^), di cui pare dovesse essere un'esattis- 
sima copia il predetto bassorilievo Chiaramonti. 
Di altri esempi che io potrei qui in proposito 
addurre, non istarò a far parola, bastandomi di 
aver tocchi i migliori. 

Nel nostro gruppo la prima delle tre figure 
tiene nella destra un fiore, che per avventura 
potrebbe essere una rosa, sapendosi da Pausa- 
nia (^) che una rosa parimente aveva in mano 
una delle Grazie nel tempio a queste vergini in 
Elide consacrato. E sebbene tale seconda com- 
posizione sembri in certo modo affatto separata 
dall'altra, pur tuttavia non sarebbe, per mio av- 
viso, inverisimile che non casualmente k avesse 
insieme congiunte l'artefice. Perocché le Grazie 



<§> 



(') Fròhner, Notice de la sculpt. ant. I, p. 3-9; Wiiickel- 
mann» Monum, Ined, n. 15 e Storia dell'Arte IH, 2, 5 e 6; 
Visconti, Mus, Pioclem. VI, 270; Mon. Gah. p. 157-166; Opere 
Varie, IV, p. 528; Nouv. Gal, Myth, pi. LXVI bis, 250; Mai- 
ler- Wieseler, Denhn. d. alien Kunst, I, tav. 12, 13 (n. 43,45) 
ed altri. 

(*) Schòll, ArchaeoU Mittbeil, aus Griechenland, p. 26, 
27, n. 12 e 13. 

(5) Pausania, VI, 24, 5. 
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s'invocavano quali gentili dispensatrici di ogni 
bene e dolcezza 

avv yÙQ vfifÀiy tu re XBQiivà xul 
tà yXvxé* uvsr€ti nctyja PqotoT^ (^) 

e fingeansi intervenire alle feste dei mortali e 
degli immortali Q. Nel caso nostro poi la loro 
presenza troverebbe un opportuno riscontro in 
uno dei dialoghi di Luciano (^), in cui si legge 
che Venere, nel promettere a Paride qual ricom- 
pensa dell'ambito pomo, b più eletta delle greche 
bellezze, gli dice che essa stessa a lui la condurrà 
accompagnata dall'Amore, dal Desio e dalle Gra- 
zie. E tale lusinghiera promessa vien più sotto 
dalla stessa dea ripetuta al giovane ansioso ed 
impaziente. Ma comunque ciò sia, o che le due 
istorie si leororiadramente condotte venissero a 

Do 

bella posta ravvicinate, ovvero a caso, certo si 
é, che tanto l'una quanto l'altra non furono se 
non semplici imitazioni di eccellenti e rinomati 
originali, di stile e di tempo tuttavia tra loro 
diversi. La qual cosa ne permette di poter con 
sicurezza affermare, essere il cratere di cui ci 
occupiamo, opera del primo secolo del regime 
imperiale. Perocché la mancanza d'invenzione 
ne' componimenti é uno dei principali caratteri 



(>) Pindaro, Olymp. XIV. 

(^) Teogaide, v. i$. 

(>) Dial. degli Dei, XX, 13-16. 
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onde si distingue l'arte ellenica esercitata sotto 
il dominio dei conquistatori del mon4o. Gli ar- 
tefici di quella età si contentavano di ritrarre 
le precedenti opere d'insigni maestri rendute 
celebri, non apportando del proprio se non lievi 
cangiamenti nelle parti accessorie ('). E la riu- 
nione dei due stili sul monumento medesimo 
accenna eziandio allo stesso tempo, essendosi per 
l'appunto allora destata quella tendenza all'ar- 
caismo, che poscia dovea di nuovo e con mag- 
gior vigore risorgere sotto l'imperatore Adriano, 
ed essere più largamente fecondata (*). In simil 
guisa ritroviamo congiunti i due stili sull'anfora 
di Sosibio, oggi al Museo del Louvre (^), opera 
d'arte certamente contemporanea alla nostra. Il 
celebralo vaso di Salpione (^) custodito nel reale 



(^) Brunn, Gesch. d. griecb. Kùmtl. I, p. 561 e seg.; Over- 
beck, Gesch. d. Griecb. Piasi. II, p. 235 e seg.; Helbig, Unter- 
sucb. ùber die Camp. Wandmal. p. 1-60, p. 140. 

(^) Overbeck, Gescb, d, griecb. Plast. II, p. 299, 314-16; 
Brunn, Gescb. d. griecb. Kùnstl. I, p. 551, 561, 569. 

(3) Fròhner, Notice de la Sculpt. AnU p. 50-52; Visconti, 
Opere Varie, IV, 397; Clarac, Cai. 332; Musèe, pi. 126, 130, 
n. 117, 118; Miiller-Wieseler, Denkm. der alien Kunst, II, 
tav. XLVIII, 602; Overbeck, Gescb. d. griecb. Piasi. II, 
p. 297-299, 314-316; Brunn, Gescb. d. griecb. KùnsiU 1. e. 

(4) Welcker, Zeiiscbrift, I, p. 500 e seg.; Gerhard u. Pa- 
nofka, Neapels Antike Bildw. Erster Theil, p. 76, n. 256; 
Overbeck, Gesch. d. griecb. Piasi. II, p. 297, 315; Brunn, 
Gescb. d. griecb. Kùnsil. I, p. 550, 561, 569; Nouv. Gal. Myib. 
pi. CIX, 436. 



<^ 



85 



<^ 




Museo di Napoli, lavoro pure del primo secolo 
dell'impero, se non presenta l'unione delle due 
differenti maniere, ne porge nondimeno un altro 
esempio dello stile d'imitazione, distintivo par- 
ticolare di quell'età, essendo le sue sculture co- 
pie esatte di altre ben note rappresentanze del 
ciclo bacchico Q)» 

Quanto al cratere, che abbiamo cercato d'il- 
lustrare con queste brevi parole j dirò che esso 
dopo aver decorato qualche sontuoso edificio 
romano, forse una delle sale dei giardini mece- 
naziani, o dei laraiani, torna oggi in luce, no- 
vello testimone dello splendore, onde, sebbene 
morente, si cingeva ancora il Genio divipo del- 
l'arte greca. 



(^) Qiiantunque nel Gerhard u. Panofka, Neapfls Antike 
Bildw. Erster Theil, p. 78, contro il comune giudizio si so- 
stenga r opposto. 
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DI UNA 

ANTICA BASE MARMOREA 

CON 

RAPPRESENTANZE DEL NILO 



Tav. IX e X. 
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Estratto dal Bullettino 

Vrcheologica 

Anno 1880. 



della Commissione Archeologica Comunale di Roma 
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1 monumento che io ora prendo a di- 
chiarare, tornò in luce nel mese di ot- 
tobre dell'anno 1880, mentre si facevano 
le fondamenta del nuovo palazzo dell'Esposizione 
di Belle. Arti, presso la chiesa di s. Vitale. Venne 
esso raccolto in fra le terre di scarico, alla pro- 
fondità di m. 8 dal piano attuale, e di m. 12 dal 
piano della via Nazionale, nella vicinanza di un 
antico muro di cattiva opera laterizia (*), e dovè 
senza fallo essere stato colà trasportato d'altronde. 



(') Le altre scoperte avvenute nella medesima area, come 
la scala dipinta, i pavimenti di terracotta, gli utensili di bronzo, 
distavano dal sopra indicato luogo circa trenta metri, e la pro- 
fondità era maggiore di oltre due metri. Queste scoperte sono 
descritte nel Bull, della Contm. Arch, Com. Anno 1880 (verso 
la fine). 
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Scolpito in candidissimo marmo pario e di forma 
cilindrica, credo che il nostro monumento abbia 
servito a sostenere un candelabro parimente mar- 
moreo (*), anziché un sacro donano, o qualsiasi 
altra cosa, siccome taluno potrebbe pur pensare, 
confacendosi, a mio avviso, la sua forma alquanto 
rigonfia nel centro, più che ad altro, ad una base 
di candelabro. Si fatta base é all'ingiro decorata 
di bassirilievi, per mala sorte assai danneggiati e 
corrosi, forse dalla qualità della terra, entro a 
cui giacquero per lunga serie di anni. Sicché non 
riesce facile il giudicare adeguatamente deUa 
finezza del loro stile; pur nondimeno, essendo essi 
con poca accuratezza condotti, io gli stimerei 
opera eseguita circa lo scorcio del secondo se- 
colo dell'era nostra, cioè a dire al tempo degli 
Antonini. Ma sopra ciò favellerò in appresso; ora 
invece sarà bene che io cerchi di esporre il sog- 
getto che tali sculture rappresentano. 

La figura barbata '^e semigiacente che sembra 
richiedere la prima nostra attenzione, è certa- 
mente quella del fiume Nilo, il che tosto e di leg- 
gieri si ravvisa dagli attributi, onde é al consueto 
contraddistinta. Il nume si appoggia col gomito 
sinistro alla emblematica sfinge (^), mentre in pari 



(*) Altezza m. 0,37, diametro 0,33. Fu la detta base nei 
tempi posteriori cavata e capovolta, molto verisimilmente per 
servire all'uso di mortaio. 

(^) 11 guasto del marmo fa che si vegga assai imperfetta- 

ogo c^ 

O 90 o 



<^ 



4> 



tempo sorregge con la mano la grande cornuco- 
pia, ricolma di frutta e di fiori. La destra, con la 
quale stringe un fascio di spighe, tiene abbando- 
nata sulla persona, che è al tutto ignuda, salvo 
nella parte inferiore, ravvolta in un ampio manto. 
La non buona conservazione del marmo non 
permette di decidere intorno all'acconciatura del 
capo, la quale potrebbe tuttavia essere simile a 
quella che veggiamo in altre imagini di cotesto 
fiume, cioè a dire, con le chiome sollevate in- 
torno alla fronte e strette da un nastro o dia- 
dema, che vi gira per entro, tenendole insieme 
raccolte Q). Ovvero non sarebbe né manco impro- 
babile ch'ei fosse solamente coronato di spighe, 
biade e piante nilotiche, siccome ne lo figurano 
alquante sue imagini. Ma comunque ciò sia, noi 
non possiamo fare se non semplici congetture 
per la ragione di sopra dichiarata, la quale pari- 
mente ne vieta di ben distinguere la sfinge, il cui 
capo pertanto non ha dubbio alcuno sia ricoperto 
della ieratica cuffia, specie di benda, che circon- 
dando la fronte, ricadeva giù in due lembi da 
ambidue i lati del collo. E si fatta cuffia avanti 



mente la sfinge, la quale potrebbe forse anche da taluno esser 
presa per un qualche animale nilotico. A me non pertanto pare 
fuori di dubbio, che essa altro non sia se non una sfinge. 

(*) Tale acconciatura di capo ha pure il Nilo del Vaticano 
(Visconti, Mus, PiocUm. I, tav. XXXVII). E parimente Phanno 
le imagini barbate di Bacco, di Nettuno e di Giove della più 
antica maniera. Ibid. Ili, p. 211. 
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che i geroglifici ce ne avessero svelato l'antico 
e vero suo nome di nemmeSy parola che equivale 
a cuffia o cappuccio, era con latino vocabolo chia- 
mata calaniica. 

Ora poi, prima che io prenda a discorrere 
delle altre cose, debbo fare osservare, siccome 
nel centro del corno di abbondanza che il nume 
regge nella sinistra, si vegga dominare in fra i 
fiori e le frutta onde é ripieno, un oggetto di 
forma piramidale, il cui giusto significato non è 
stato fino ad ora ben chiarito. Atteso che non solo 
Io veggiamo nel centro della cornucopia di altre 
divinità, ma su di alquanti monumenti eziandio, 
che oflferte votive rappresentano ('). A ogni modo 
io sarei d' avviso che esso altro non fosse se non 
il vomere, messo li quasi a significare che l'agri- 
coltura dee venire in aiuto alla ricchezza e ferti- 
lità, di cui é appunto simbolo il corno di Amaltea, 
il quale per cosi fatta ragione era appropriato a 
tutti i geni e numi benefici. Onde lo ha sempre il 
Nilo, nume talmente propizio e benefico del- 
l'Egitto, da far denominare quell'antica terra 
de' Faraoni, un dono di lui, óìòqov tov noTct^ 
yiov Q)\ né in altro senso dovremo interpretare 



(0 Mus, Borì), XIII, tav. X; Mon.dJnst. VI, tav. XXXVII; 
Friedrichs, Bausteine p. 436 nota; Visconti, Museo Pioclem, 
I, p. 22^. Potrebbe per avventura essere anche il simbolo di 
fecondità. 

(^) Herod. II, 5; Strab. XI, p. 495. . 
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la leggendir TVQÓroia Oeov (*), che alcuna volta 
accompagna Le imagini del Nilo. 

Con una certa grazia e varietà di attitudini, 
veggonsi disposti all'intorno del maestoso nume 
quattro de' soliti putti o genietti, i quali ora in 
maggiore ora in minor numero circondano quasi 
sempre la figura del Nilo, alludendo essi alla van- 
taggiosa escrescenza delle sue acque, e perciò 
dagli antichi furono espressamente chiamati tti;- 
X€ig O (cubiti). 

L'uno di essi ritto presso la sfinge, sul cui capo 
posa la destra, é in atto di muovere il passo, e ri- 
volgendosi alquanto indietro, par che debba soste- 
nere col braccio sinistro un oggetto, che la poca 
conservazione del marmo, massime in quel punto, 
non lascia vedere qual sia. Un altro é giunto 
pressoché sull'omero del nume, e con la destra 
scherzosamente posata sulla bocca, ne fa rammen- 
tare del noto gesto di Arpocrate. Un terzo sem- 
bra si accinga a montargli addosso, mentre con 
ambo le braccia regge un lungo ramo di canna. 
L'ultimo finalmente adagiato sul dorso di un coc- 
codrillo, sta solcando le onde fluviali, che da sotto 
la figura del nume sgorgano abbondanti, e spar- 



(*) Winckelmann, Moti. Atti. Jned. n. 8i ; Visconti, Op, 
Far. II, p. 20I ; Eckhel, Doctr. Kum. Vet. IV, p. 38. 

(*) Luciano, 'Pr^rÓQtoy óióuaxaXog 6; Philostr. hnag. 
cap. V; Himer. Eclog, XV; Snida, s. laguTtig; Spon, Misceli, 
Antiq. Ili, 53, p. 87. 
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gendosi tutte all'ingiro formano, per dir cosi, il 
fonda della nostra composizione. 

In quanto al primitivo concetto di cotesta 
rappresentanza del Nilo, esso si dee con tutta 
sicurezza far risalire al tempo dei Tolomei (') ; 
eJ il gruppo da Plinio descritto (*), che aggiorni 
suoi vedevasi in Roma nel tempio della Pace, 
potè per avventura essere il tipo originale, cui 
si uniformarono gli artefici posteriori nel ritrarre 
la figura di quel fiume. 

Del qual gruppo é una fedele imitazione il 
Nilo colossale del Museo Vaticano (^), a tal se- 
gno che l'Arduino nelle note a Plinio non in- 
dugiò a dichiararlo il medesimo dal gran natu- 
ralista descritto, non riflettendo che quello era 
di basalte, laddove questo del Museo Vaticano 
è di marmo bianco. E lo stesso dee tenersi tanto 
del simile gruppo diseppellito in Ostia e divul- 
gato nel Museo Worsleiano (**), quanto di tutti 
gli altri marmi che cotesto soggetto rappresen- 
tano (^). Nella pittura eziandio furonvi senza fallo 




(*) Helbig, Untersuch, ùber die Camp. Wandmal. p. 29, 
285, 302, 360; Braun, Rutnetiy p. 259. 

C) Hist. Nat. lib. XXXVI, 11. 

(5) Visconti, Mus. Pioclem. I, tav. XXXVII; Clarac, Mu- 
sée de Sculpt. IV, pi. 748, n. 181 r. 

(*) Tav. XV, p. 61 ; Clarac, 1. e. IV, pi. 748, n. 181 3. 

(>) Winckelniann, Op. cit. II, pag. 550; Clarac, 1. e. IV, 
pi. 745, n. 1812, pi. 748, n. 1814, 1810, 1816, 1813, 1815, 
pi. 749, n. 1814A, pi. 749 A, n. 1817, p'. 749 C, n. 1811 A. Que- 
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imitazioni di esso, conforme a che ricaviamo da 
Filostrato seniore, il quale ha tramandata all'età 
nostra l'importante narrazione di un quadro da 
lui veduto in Napoli, ove il Nilo era appunto 
ritratto nel modo stesso e con i medesimi at- 
tributi, che nei sopra citati monumenti ('). Il che 
ne viene del pari confermato da Luciano (*), 
dalle cui parole con chiarezza si rileva, come ai 
giorni suoi i pittori non altrimenti solessero figu- 
rare il Nilo. 

Le quali cose ognora più mi persuadono a 
riconoscere in. tutte queste varie rappresentanze 



sto simulacro del Nilo appartenuto alla collezione Albani, ve- 
desi oggi nel nuovo Museo Torlonia alla Lungara: cf. P. E. 
Visconti, CataL del Mus. Torlotiia il. 335, i8n B — P. E. Vi- 
sconti, 1. e. n. 342. Nel palazzo Caetani si conserva un gruppo 
marmoreo conforme a quello del Vaticano, ma in piccolissime 
dimensioni. 

(^) Imag. e. V. Veggasi del resto ciò che intor..o alle 
Iinagines di Filostrato haiino scritto il Brunn, Die Philostra- 
tischen Gemàlde ; il Matz, De Pbilostratorum in de'scribeudis 
Imaginibus Fide ; ed il Friedrichs, Die Philostratiscben Bilder. 

(2) 'PìjTÓQOtjy àMaxaXog 6. 11 Buonarroti (Medaglioui 
antichi, p. 328) dà il disegno di un antico avorio rappresei. tante 
il Nilo, con la differenza peraltro, che ivi i soliti genietti sono 
sostituiti da otto semplici testine con bel garbo disposte attorno 
al nume, mentre una Vittoria volante per l'arii gli si avvi- 
cina con una corona in mano. Cotesto avorio è menzionato 
dal Welcker nelle sue note illustrative al Filostrato del Ja- 
cobs alla pag. 234. Sui luoghi di Luciano che trattano delle 
cose di arte, si consulti il Bliimner, De locis Luciani ad artem 
spectantibus. 
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di uno stesso soggetto, le copie di un qualche 
nobile e celebralo originale, ideato e condotto^ 
siccome più indietro accennai, sotto il fiorente 
predominio dei Diadochi. 

Ora peraltro, avanti di porre fine al presente 
argomento, gioverà osservare quanto spesso si 
fatta imagine del Nilo ne occorra sulle monete 
in bronzo di Adriano (*), il che non dee tenersi 
per un omaggio reso da quell'imperatore al fiume 
divinizzato, ma si bene qual mesto ed affettuoso 
tributo alla memoria del favorito Antinoo, morto 
annegato nei flutti del Nilo per una superstiziosa 
devozione verso il suo principe (*). La figura del 
Nilo finalmente ne ricomparisce non che su di 
parecchie monete alessandrine ('), ma su di al- 
cune eziandio di Tolemaide (*^), del tempo tutte 
di Settimio Severo. 

Ed ora per tornare alla generale composi- 
zione, dirò come alla sinistra della semigiacente 
figura del fiume si veggano due giovani donzelle. 
L'una delle quali ritta in piedi non ha se non 
un leggiero drappo in sulle gambe, che con bella 



(*) Cohen, Méd. Imp, II, 984-994. 

(») Eckhel, Doctr. Num. Vei, VI, p. 499. 

(3) Zoega, Num, Aegypt, Imp, tab. IV, VI; cfr. T Eckhel, 
1. e. IV, p. 36-39. Ivi vien citata anche una moneta volgar- 
mente attribuita a Giuliano, con la figura del Nilo e la leg- 
genda : DEC . SANCTO . NILO. 

(♦) Vaillant, I, p. 14 ; cfr. il Rasche, Lexicon Rei Numa- 
riae alla nota della parola «Nilus». 
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grazia fa ricadere dal braccio sinistro, appoggiato 
in atto di riposo al fianco, mentre con la destra 
tocca un pilastrino che le é daccanto. L'altra 
rivolgendo il capo indietro, quasi dubitasse che 
alcuno quivi la vedesse, con la persona alquanto 
china, par che si disponga ad attingere acqua 
con ridria che ha nella destra. Con la sinistra 
trattiene le chiome, ed ha attorno certe sottili 
vesti che non ricoprono, ma appena adombrano 
la sua bella giovinezza. Coteste donzelle sono 
certamente le ninfe del fiume, e note del resto 
erano quelle del Nilo, le quali secondo alcuni 
fecero dare alle correnti sue l'epiteto di xaX- 
XiTtaQBsvoi (*) (^feconde di belle fanciulle^. Cosi 
pure in sulla ragguardevole tazza di onice, del 
real palazzo di Capodimonte (*), oggi custodita 
nel Museo Nazionale di Napoli, a noi occorre ve- 
dere il Nilo in mezzo a due delle sue ninfe ; oltre- 



(') Euripide, Helena n. i. Un frammento dclV Archelao 
dello stesso autore, pare che interpreti il primo verso deW Elena 
NeiXov hn<òy xdXXurroy èy yvaig vdejQ: onde il Valcke- 
naer Ad Hippolytum p. 271 A, il Ruhnken Ad Hymnum in Ce- 
rerein v. 99, lo Schaefer Ad Apollonii Scholiastem p. 287, hanno 
spiegato il xaXXin€ÌQBBVOi per acque pure e belle. Secondo 
l'Hermann Ad Eurip. Helen, v. I, il poeta volle significare che 
le acque del Nilo sono pure da ogni mescolamento, atteso che 
alcuni degli antichi credevano che provenissero dalle nevi di- 
sciolte. L'Unger, Paradoxa Thebana p. 188, congettura che il 
xaXXtnaQdeyot sia dal poeta riferito alle ninfe del Nilo. 

(^) Visconti, Mus» Pioclem. Ili, p. 241 e sepr.; Mus. Bor- 
bon. XII, tav. XLVII; MafFei, Osserv, Letterarie. 
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che sappiamo che di due ninfe, Menfide ed An- 
chirroe, egli fu padre (*). Potrebbesi quindi di 
leggieri congetturare, che tanto sulla tazza di Ca- 
podimonte, quanto sul nostro marmo, si fosse vo- 
luto in quelle due giovani donne figurare appunto 
le figliuole di lui. Similmente poi ad una delle 
nostre ninfe, le due che veggonsi sulla predetta 
tazza hanno nelle mani vasi da bere, il che a 
mio parere dee voler accennare alla bontà del- 
l'acqua del Nilo, si fattamente reputata eccel- 
lente e salubre (*), che i re Persiani, dopo la 
conquista dell'Egitto, la trasportavano nelle loro 
regie di Susa ed Ecbatana, quale squisita be- 
vanda (*). 

Dall'altro lato della figura del nume é ri- 
tratto un barcaruolo seduto nella sua navicella, 
alla quale si appoggia con la sinistra, mentre con 
la canna (arundo) che ha nella destra é in atto 
di pescare. 

Ignudo della persona, ha solo intorno ai lombi 
il ventrale, specie di fasciatura costumata dai bar- 
caruoli e marinari ('^), e sul capo porta la causia, 



{}) Apollodoro, II, cap. I, 4. 

(^) Jablonsky, Panth. Aegypt. IV, 1, 12. 

(3) Atlien. II, $4, 67. E l'imperatore Pescennio Nigro, ai 
soldati che gli domandavano vino, rispose meravigliato che 
ad essi non mancava l'eccellente acqua del Nilo. Spartian. Au^ 
gust. Hist. Script. « Pescenn. Niger » cap. 7. 

(^) Visconti, Mus. Pioclem. Ili, tav. XXXII e tav. d'agg. 
A, VI. 
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cappello proprio del vestire marinaresco. Onde 
sovente lo troviamo nei dipinti pompeiani sul 
capo di pescatori e navicellai, e lo ha parimente 
la statuetta del fanciullo pescatore dormiente del 
Museo Pioclementino ('), né manca al pescatore 
delle monete di Carteia (*). E Plauto volendo 
descrivere nel Miles Gloriosus Q) il vestimento 
di un marinaro, non omette di menzionare la 
causia: 

Facito utl venias ornatus ornata bue nauclerico : 
Causiam habeas ferrugineam. 

Nel ben noto musaico di Palestrina (^) havvi 
una barchetta con entro un barcaruolo, in tutto 



C) Visconti, 1. e. tav. XXXIII. 

(^) Florez, Medallas de las coloitias, municipios y pueblos 
antiguos de Espaha Voi. I, tav. XV, n. 2, 3, 4; Eckhel, Doctr. 
Num, Vet. I, p. 17. 

(3) V. 1164, edit. Bothe. 

(^) C. J. G. II, n. 2024; Furietti, De Musivis p. 43 ; Ciam- 
pini. Velerà Monumenta tav. I, p. 8i ; Montfaucon, Antiq. Ex- 
plic. Supplem, T. IV, tab. LVI-LX; Schaw, Reiseheschreihung 
p. 365; Barthélemy, Mémoires de VAcad. des Inscript. T. XXX, 
p. 503 ; Pieralisi, Osserv. sul musaico di Palestrina, Roma 1858; 
G. Maspero, in un articolo di recente pubblicato nella Sociétc 
des Antiquaires de France, sostiene essere il musaico di Pale- 
strina una imitazione de'bassirilievi delle tombe egizie. Comte 
de Caylus, Correspondence inèdite avec le P. Paciaudi. Pa- 
ris 1877, I, p. 13; Engelmann, Das Mosaik von Palestrina, e 
Bull, dell' Jnstit. Archeol, 1872, p. 97 ; Visconti, Mus, Pioclem, 
VII, 92; cf. Rossi, Fiorii. Visconteo-, Franz, C. /. G. n. 1631 b; 
Luigi Cecconi, Del pavim. in mus. rinv, nel Tempio della 
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simile alla nostra, eccetto che in quella, il bar- 
caruolo, ivi pure ritratto con la causia in capo 
ed il ventrale intorno ai lombi, é ritto in piedi, 
intento a spingere innanzi la navicella con un 
palo. In questa poi del nostro marmo conviene 
osservare come vi sia acconciamente condotto il 
timone (gubernaculum) , con l'apposito manico 
{ansa) e la sua manovella (clavus), la quale era 
una stanga infissa per traverso nella parte supe- 
riore del manico ad angolo retto con esso, sicché 
ricadeva entro alla nave e metteva il timoniere in 
grado di muovere il timone nella direzione ri- 
chiesta. Più forse che per abbellimento della scena, 
io stimerei che cotesta barchetta fosse ivi posta 
nel medesimo senso che il remo nelle mani di 
altre divinità fluviali (^), cioè a dire, per signi- 
ficare che il fiume é navigabile; ovvero anche, 
e con molto maggiore verisimiglianza, quale allu- 
sione agli ottimi pesci che il Nilo forniva, talmente 
rinomati (^), che gli Ebrei erranti nel deserto li 



Fortuna Prenestina, Roma 1827; aggiunta, Roma 1828. Per 
molti altri autori che hanno trattato di questo insigne monu- 
mento si vegga il Lumbroso, Aneddoti di Arch, Alessandrina 
p. 27-29, ed il libro dello stesso dottissimo scrittore intitolato : 
Notiiie sulla vita di Cassiano dal Po:i:io p. 41-44. 

(') Visconti, Mus, Pioclem. I, tav. XXXVIII; Fròhner, 
Notice sur la Sculpt. Ant, I, n. 450-52; Clarac, Musée de 
Sculpt. Ili, pi. 337, n. 1818; IV, pi. 749, n. 1824, pi. 749 A, 
n. 1821C. 

(2) Athen. VII, p. 312. 
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rimpiangevano al pari degli agli e delle cipolle Q). 
Parecchi antichi dipinti dell'Egitto (*), che scene 
di pesca rappresentano, ne mostrano non solo 
il modo speciale onde questa si faceva, ma l'im- 
portanza eziandio che gli Egiziani davano a si fatta 
occupazione. Una pianta nilotica, forse di quel 
giunco detto sari, donde venne al Nilo l'epiteto 
di giuncoso attribuitogli dai poeti greci f), s'in- 
nalza presso le rive del fiume e pone graziosa- 
mente termine alla storia testé descritta. 

Passando ora a far parola dello stile de'bassi- 
rilievi, non potrò se non ripetere quello che da 
principio accennai, vale a dire, che essi, oltre al- 
l'essere molto rosi e consumati nella loro super- 
ficie, a cagione forse delle particolari qualità della 
terra che per lungo tempo li ricoperse, sono al- 
tresì di mediocre lavoro, e debbono quindi a parer 
mio riferirsi alla fine del secondo secolo dell'era 
nostra. Allorquando appunto l'arte greco-romana, 
già anche nel suo fiorire, tanto discesa dalla divina 
altezza delle primitive e ideali creazioni di Fidia e 
di Prassitele, andava al tutto perdendo l'eleganza 



(') Numeri XI, 5; Isaia XIX, 8, io; Wilkinson, Manners 
and Customs of the Ancient Egyptians, II, p. 191. Tra i pe- 
sci del Nilo, di cui contavansi più di cinquanta specie, il più 
famoso era il silurus, 

(*) Wilkinson, 1. e. I, p. 238; II, p. 181, 186, 195; Ab- 
dallatif, Ap, Rosellini^ M. C. v. I, p. 250. 

(3) Visconti, Museo Pioclem. II, tav. XVI, p. 122-25; 
Athen. I, p. 20; Plinio, Hist. Nat. XIII, cap. 23. 



4>- 



IDI 



4^ 



<|o o|> 

e purezza dello stile, l'originalità del concetto, 
e la diligenza e accuratezza della esecuzione. Per 
ciò che riguarda il disegno generale della intera 
rappresentanza, esso é invero condotto con molta 
leggiadria e franchezza, onde stimo se ne debba 
attribuire la primitiva invenzione a qualche valente 
artefice di un tempo anteriore. E forse quella fu 
opera di pittura anziché di scultura, accostandosi 
il nostro componimento più al modo della prima 
che alla maniera della seconda. Noto é del resto, 
^ come le due arti sorelle si compiacessero in tempi 
meno antichi ritrarre a vicenda le loro composi- 
zioni Q) , e come altresì fossero in grandissima 
voga appresso gli antichi le cose egizie (^). Impe- 
rocché la natura bizzarra si della vegetazione, si 
del regno animale dell'Egitto, commoveva al vivo 
la fantasia dei Romani; e quella classica terra 
ricca di reliquie di una vetustissima civiltà, cui 
un sacro fiume di misteriosa origine irrigava 
de'suoi benefici e fecondanti flutti, era ben atta 
a destare l'ammirazione e la curiosità dei padroni 
del mondo. Il che viene attestato da numerosi 



C) Visconti, Mus, Pioclem, IV, tav. XXXIX alla fine e 
pref. p. i8 e seg.; Benndorf, Ann. Inst. i86$, p. 239; Stephani, 
Compte-Rendu 1862, p. 98; Visconti, Ann. Inst. 1866, p. 307; 
Overbeck, Gesch. der Griech. Plast. II, p. 411. 

{^) Friedlaender, Sittengesch. II, p. 79 e seg.; cf. il Jahn, 
Colomh. della Villa Doria-Pamphilj p. 22 ; Ampère, Hist. Rom, 
IV, p. 152; Visconti, Mus. Pioclem, I, p. 51; Lenormant in 
Bull. d. C. A. C. 1876, p. loo e seg. 
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affreschi, rilievi, e musaici, che scene e paesaggi 
egizi ne rappresentano (*), dei quali non accade 
che io qui altrimenti discorra; ricorderò solamente 
il famoso musaico di Palestrina (*), ove l'inonda- 
zione del Nilo é appunto il principale soggetto. 
Quanto all'uso speciale della base di cui 
trattiamo, siccome pur dissi al principio di que- 
sto ragionamento, essa dovè forse sostenere un 
candelabro parimente marmoreo, e non già de- 
-stinato alla decorazione di private sale, ma si 
bene all'ornamento di qualche sontuoso tempio. 
In simil guisa quello bellissimo composto d'oro 
e di gemme, che Antioco il giovane voleva de- 
dicare nel tempio di Giove Capitolino, e del 
quale Verre s' impadroni, ne viene da Cicerone 
descritto, come condotto a bella posta per si fatto 
uso: [non ad homlnum apparatum^ sed ad am- 
plissimi templi ornamentum esse factum Q), Di que- 
sti candelabri collocati ne' templi, e spesse volte 
quali votive e pietose offerte ('^) (dvaBrjpLatà)^ 



{}) Per il paesaggio egizio nell'arte antica, si vegga l'Hel- 
big, Untersuch. ùher die Camp. Wandmal. p. loi, 302 ; ed il 
Woermann, Die Landschaft in der Kunst der alien Vòlker 
p. 300, 302, 379. Nella decorazione delle fabbriche furono alcuna 
volta imitati in marmo gli stessi tappeti alessinJrini. De Rossi, 
Bull, di Arch. Crisi, 1871, p, $6 e seg.; Lumbroso, Anedd, di 
Archeol. Aless. p. 23-29. 

(^) Per gli autori che hanno scritto intorno a questo monu- 
mento veggasi più indietro la p. 99 nota 4 di questo volume. 

C) Cic. In Verr. IV, 28. 

(4) 11 Marini negli Atti e Monum, dei Frat. Arval. p. 304, 
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ce ne possono dare una esatta idea i due nobi- 
lissimi che si conservano nel Museo Vaticano Q), 
e parecchi altri ancora che nelle collezioni di 
antiche opere d*arte si veggono. Su di alcuni 
medaglioni di Settimio Severo e de'suoi figli, che 
ritraggono il tempio di Venere Pafia, nelle navi 
laterali di esso vi sono pure figurati due belli e 
grandiosi candelabri (^). Conviene da ultimo 
osservare, quanto rare sieno le basi che a guisa 
della nostra presentino una forma cilindrica, es- 
sendo esse per la maggior parte di forma trian- 
golare, e talvolta quadrangolare. Che poi il can- 
delabro cui appartenne cotesta base decorasse 
un qualche tempio sacro al culto di numi egizi, 
lo prova il soggetto de'bassirilievi, imperocché é 
cosa ormai conosciuta siccome non solo i cande- 
labri con le loro basi, ma gli altri oggetti eziandio 
e ornamenti rappresentassero in genere imagini e 
simboli relativi al luogo pel quale erano destinati. 
Veggiamo in effetto scolpita a foggia di clava 
la base di un donarlo appartenuto ad un tempio 



riporta la iscrizione latina di una tavoletta palmare di bronzo, 
in cui si fa menzione della offerta di un candelabro lychnucus 
fatta da due Maestri contermini al tempio. 

C) Visconti, Mus. Pioclem. IV, tav. I-VIII. 

(*) Donaldson, Architect, Nutn. n. 31, p. 106. Dei cande- 
labri e dell'uso loro ha parlato il Marini nel luogo sopra cit. 
p. 291 e 304, e similmente nel Giornale di Pisa Tomo III, 
p. 154-^7. Veggasi anche il Bouillon, Candélabres. 
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di Ercole Q; ed al cullo parimente di questo 
eroe deificato dee riferirsi il piede di un gran 
candelabro, oggi conservato nella chiesa di santa 
Maria in Aventino, formato da tre Stinfalidi (*). 
Cosi pure la base marmorea custodita nella sala 
greca del Museo Capitolino Q\ le cui sculture 
ritraggono satiri e menadi danzanti, sostenne, 
non v'ha dubbio, un candelabro di un tempio di 
Bacco. E per tacere di molti altri esempi, che io 
qui potrei allegare in conferma di ciò che dico, 
menzionerò solo per ultimo la cosi detta base 
di candelabro del Museo di Dresda ('^), poscia 
riconosciuta per essere quella di un tripode ago- 
nistico, nelle sculture della quale sono espressi 
i diversi momenti dell'azione, che diede luogo 
alla dedica del monumento. Il Nilo, nume e be- 
nefattore di quella terra cui dava vita e prospe- 
rità con le sue onde fecondatrici, era in sommo 
grado venerato presso gli Egizi, e Timagine di 
lui, i suoi simboli e i suoi fenomeni facevano 
parte del sistema religioso di quel popolo. Gli 
si rendevano quindi onoranze divine, e feste dette 



C) Bull. InsL i8$8, p. 78. 

(*) Visconti, Mus. Pioclem. IV, p. 265. 

(3) Friedrichs, Bausteine n. 638; Righetti, Mus, del Cam- 
pidoglio ir, 310; Braun, Ruinen p. 144. 

(♦) Ann, Inst. 1861, p. 119-20; Mùller, Hdb, 96, 20; 
Overbeck, Arch, Samml. d, Univ. Leipzig n. 8 ; Starck, Arch. 
Zeit. 1858, n. Ili; Bótticher, Ib, n. Ii6-i8, e Grah des Dio- 
nysos 1858. 
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• Niloa erano in suo onore celebrate durante il 
principiar della sua escrescenza, nel qual tempo 
i sacerdoti con sacro e religioso rito gittavano en- 
tro alle sue acque alcune monete; ed il prefetto 
romano delle offerte d'oro ('). Cerimonia che 
perdurò insino ai secoli tardi, veggendo noi come 
i Cristiani di Egitto immergessero nel Nilo cre- 
scente certe custodie contenenti un dito di mar- 
tire, in allusione forse ai cubiti della sua frut- 
tuosa escrescenza (*). E nell'Egitto dei Copti 
e degli Arabi similmente, allorquando il Nilo 
chiamato pur sempre santo, benedetto, sacro, era 
nel suo pieno crescimento, il Patriarca dei Copti 
con solenne pompa e nel cospetto del popolo 
vi gittava dentro una croce di argento* Tutti 
poi, a mano a mano che l'acqua novella pene- 
trava nei canali, vi versavano grano, frutta, zuc- 
chero, pane e monete, e desiderosi accorrevano 
per attuffare nelle sue onde medicinali e bene- 
fiche i figliuoli infermi di malattie incurabili Q)* 
Atteso che l'acqua del Nilo fu sempre tenuta 
per s€cra,.e come tale conservavasi nella mì- 
stica idria, per essere poscia pubblicamente mo- 



(^) Seneca, Nat. Quaest. IV, 2. 

(^) G. Lumbroso, L'Egitto al tempo dei Greci e dei Ro- 
mani, p. 6; Notices et Extraits des Mss. T. IV, p. vii-xr. 

(5) G. Lumbroso, op. cit. p. 5-6; Volney, Voy, en Eg. 
5^ ed. 1822, li p. 15 ; Descriptìon de l'Egypte, T. cit. p. 560; 
Bremond, Viaggi nell'Egitto, 1679, p. 88. 
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strata nelle feste d'Iside, qual simbolo vivente, 
e venerato geroglifico di Osiride, padre dei vivi 
e dei defunti Q). Ed appunto perché il Nilo 
ed Osiride erano alle volte insieme confusi (*), 
noi troviamo su di taluni titoli sepolcrali diretta 
al morto la pietosa acclamazione : che Osiride ti 
dia l'acqua fresca; i(ór] Coi ò ^'0(fiQig tò tpvxQÒv 
vócoQ (5), cioè a dire, l'acqua refrigerante e 
rimuneratrice del sacro Nilo. 

Dopo le quali cose parmì non poter esservi 
più dubbio alcuno, che la base, di cui ho sin qui 
discorso, sostenesse un candelabro di qualche 
augusto Iseo o Serapeo. Entro il quale avrà nei 
di solenni rischiarate le superstiziose ed arcane 
cerimonie del culto egizio, si diffuse e venerate 
in Roma, massime al tempo degli Antonini. 



(') Bòttiger, Kl. Schriften II, p, 219; Apuleio, Metam, XI. 

P) Plut. De Iside et Osir* cap. 33. 

(3) Orelli, II, p. 358; Zoega, Num. Aegypt, Imp, p. 58, 
397, e De Obeliscis p. 305, ó, 326; Marini, Iscrix» Alb, p. 129; 
Fabretti, Inscript. Ant. VI, XIX, p. 465-66; Maffei, Mus, Veron. 
p. 318, n. 3; cfr. C. 7. G. n. 6562, 6256, 6267, 6717. Vedi an- 
che Bòttiger, 1. e. III^ 263. 



<»"•<«> 



<^o <^ 

O 107 o 



^ ^ 



DI UNA TESTA MARMOREA 

DI 

FANCIULLO AURIGA 



Tav. XI. 
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el mese di marzo dell'anno 1880, in quella 
parte appunto dell' Esquilino che corri- 
sponde all'antica vigna del monastero 
di Sant'Antonio (*), venne diseppellita la testa mar- 
morea che diamo riprodotta, di faccia e di profilo, 
nella tavola XI. Di marmo greco, ed alta m* 0,18, 
essa é ricoperta di un elmetto o celata, da cui 
escono folti ed arricciali capelli, che in leggiadra 
guisa ne contornano la fronte. Il volto é quello di 
un giovinetto appena quattordicenne, siccome chia- 
ramente si rileva dalle fattezze gentili ed alquanto 
molli, proprie dell'adolescenza. I capelli condotti 
con bel garbo, dovettero in origine essere dorati, 
ritenendo essi tuttora traccia del mordente ; e ciò 



(^) Zona prima. Isolato XIX. 
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conforme la nota usanza degli antichi, i quali as- 
sai amarono l'unione dell'oro col marmo bianco, 
e similmente con l'avorio, del che fan fede pa- 
recchi altri esempi rimastici (*). La morbidezza 

(^) Virgilio nel primo dcìVEneide v. $92 ha descritto la 
piacevole impressione prodotta dalla ordinata mescolanza di 
queste materie: 

Quale manus addunt ebori decus, aut uhi flavo 
Argentum Pariusve lapis circumdatur auro. 
Sulla doratura delle statue e come facevasi, si vegga Winckel- 
mann, Storia dell'Arte II, p. 38, 39; Quatremère de Quincy, 
Le Jupiter Olympien, che tratta a fondo tale argomento; Jahn» 
Ueber hemalte Vasen viit Goldschmuck; Semper, Vorlàufige 
Bemerkungen ùher hemalte Architectur und Plastik hei denAlten» 
Secondo Livio XL, 34, la prima statua dorata a vedersi in Italia» 
fu quella equestre di Manio Acilio Glabrione vincitore della 
battaglia alle Termopili contro di Antioco, erettagli in Roma 
dal figlio innanzi al tempio della Pietà nel Foro Olitorio. A 
questo proposito, gioverà rammentare il curioso costume che 
avevano gli antichi, di dorare cioè, per ringraziamento o per 
voto, una parte sola di qualche simulacro, come sarebbe la 
testa o la barba, al che viene in conferma una singolarissima 
iscrizione in due versi greci, incisa nel plinto di una statuetta 
di Esculapio. Visconti, Mus. Pioclem. II, p. 35. Ed a questa 
uso parimente allude Persio nella Sat, II, v. 56 e seg. : 

Nam, fratres inter ahenos, 
Somnia pituita qui purgatissima mittunt, 
Praecipui sunto, sitque illis aurea harba. 
Da alcuni passi poi di antichi autori, parrebbe che le persone 
eziandio usassero talvolta dorarsi o la barba o la capigliatura. 
Narra infatti Svetonio, che Caligola soleva ordinariamente com- 
parire in pubblico con la barba dorata. Calig. LII. E Lampridio 
in Commod, p. 52, B. edit. Salmas. dice come questo impe- 
ratore si facesse spargere polvere d'oro sui capelli. Si vegga 
Erodiano, lib. I, p. 396, edit. Steph. 
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e verità di cotesta graziosissima testa, come pure 
la bontà dello stile e la finezza dello scalpello, 
ne dimostrano abbastanza la eccellenza dell'arte- 
fice che la condusse. Non ha dubbio alcuno che 
essa appartenne alla statua di un qualche fami- 
gerato campione del circo, secondo che appare 
dall'elmetto aurigatorio onde é insignita; il quale 
elmetto, o celata rotonda di ferro, che lasciava 
scoperto il viso, era legato sotto il mento per 
difesa in caso di precipitosa caduta, ed era perciò 
un indispensabile arnese dell'armatura circense ('). 
Il che ne viene testificato da molti e vari antichi 
monumenti, dei quali per non dilungarmi sover- 
chio, mi basterà qui soltanto ricordare il basso- 
rilievo Albani (*), siccome II più acconcio a con- 
fermare ciò che si è detto. Imperocché esso ne 
offre l'immagine di un agitatore trionfante ritto 
nella quadriga, cui due amorini svolazzanti per 
l'aria, sorreggono dappresso l'elmo, che egli non 
può portare a cagione della corona, attributo di 
vittoria, che gli cinge il capo. Prova manifesta 
dell'importanza che si dava a siffatto arnese. Su 
di parecchi contorniati parimente, ritroviamo la 
medesima rappresentanza, vale a dire, un elmo 
figurato accanto al busto o alla testa dell' au- 



(') Garrucci, Vetri, tav. 34, 2; Ateneo, Dipnos, V, p. 200; 
Eckhel, Doct, Xum. Vet. Vili, p. 300. 

(2) Zoega, Bassìril. ani. di Roma I, p. 162 ; Winckel- 
niann, Storia dell'arte II, p. 397; Monum. ined. fig. 203, p. 265. 
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riga (*). E Dione ragionando intorno agli strani 
passatempi cui era solito abbandonarsi l'impera- 
tore Nerone, narra eziandio, come egli spesso si 
dilettasse di guidare i carri nel circo, vestito della 
tunica prasina e ricoperto il capo dell'elmetto 
aurigatorio: xcà tò xQtivog tò ijvioxi^àv nsQi- 
xsifiévog (*). Sembra che questo alle volte fosse 
ornato di grazioso pennacchio posto con eleganza 
da un lato, quale lo veggiamo nei musaici di Bac- 
cano (^), ora custoditi in una delle sale del Museo 
Kircheriano, che ritraggono gli aurighi delle quat- 
tro fazioni nei loro colori, tenente ciascuno pel 
freno il superbo destriero, impaziente d'incomin- 
ciare la corsa. Altre volte per lo contrario, esso 
era adorno di due alette laterali (^)y rna assai 
sovente lo rinveniamo semplice e al tutto liscio, 
simile a questo del nostro auriga. Pregevole poi 
in vero, e quasi direi unica, é cotesta scultura, 
si per l'espressione del volto, e si per la singo- 
larità del soggetto; rarissime essendo, che io mi 
sappia, le figure iconiche di agitatori circensi a noi 
pervenute. La statua di auriga che conservasi nel 



(*) Sabatier, Descript, gén, des Mèd. Contoni. PI. V, 6 ; 
VII, IO, li; IX, II, 12. 

O LXIII, 6, Tomo II, p. 253, ed. Bekker. 

(3) Bull, dell' Inst. 1873, p. 127-138; De Ruggiero, Catal. 
del Museo Kircheriano, parte prima, pag. 273-278, n. 16-41; 
De Rossi, Bull, di Arch, Crisi. Anno VI, 1875, p. 148 e seg. 

(+) Veggansi le tavole V, e VI. 
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Museo Pioclementino (*), oltre a' suoi molti ri- 
stauri, è fornita di una testa che non le appar- 
tiene, e non può quindi in alcun modo servir di 
confronto al monumento di cui ragiono. 

Quanto all'espressione del volto, é da osser- 
vare che essa è veramente stupenda e per verità 
e per naturalezza, e mostra la non comune mae- 
stria dell'artefice, il quale, pur non togliendole 
quell'aria d'infantile grazia e semplicità ad essa 
naturale, seppe nondimeno imprimervi i forti af- 
fetti dell'animo. Poiché parmi indubitato, che il 
nostro giovinetto auriga fosse ritratto, se non 
precisamente nell'attitudine di contendere nel circo 
la palma, per lo meno con l'espressione che in 
siffatto momento gli sarà stata abituale. Il cipiglio 
altero e risoluto, lo sguardo intenso e fisso verso 
un punto che gli sta dinanzi, e la bocca semi- 
aperta, quasi che a stento ne rattenesse il respiro, 
manifestano abbastanza e la commozione del- 
l'animo, e l'ardimentosa brama di conseguir la 
vittoria. 

Di sorta che, non saprei in vero decidere, se 
in tale scultura sia più da ammirare o la somma 
verità della espressione, o la maniera graziosa e 
franca onde é condotta. E perciò io la reputerei 
opera non posteriore al secondo secolo incirca 
dell'era nostra; il che pur ben si accorderebbe 
col furore pei gareggiamenti drcensi, che giusto 
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in quel tempo avea raggiunto il sommo culmine. 
Le gesta, i trionfi, e le molteplici vittorie degli 
agitatori^ si commemoravano e si eternavano me- 
diante statue, pitture, e monumenti di ogni sorta 
che tutta la città ingombravano, la qual cosa 
crebbe a tal punto, da doversi in seguito con 
una legge ristringerne l'uso ai circhi soltanto (*). 
Apprendiamo similmente da Marziale, come an- 
che ai giorni suoi, i busti di bronzo dorato e le 
statue del famosissimo Scorpo, si vedessero da 
per tutto: 

Quatti non sensuro dare quadringenta cahallo 
Aureus ut Scorpi nasus ubique micet (*). 

Ed i cavalli vincitori del pari, erano effigiati in 
bronzo o in marmo, e spesso dopo morte ono- 
rati di ricco sepolcro e pomposa iscrizione. In 
Roma di nùU'altro si ragionava fuorché degli au- 
nghi, dei loro colori, e delle cimentose loro gare. 
I nomi di essi e dei cavalli loro correvano per le 
bocche di tutti, e nulla stava tanto a cuore, quanto 
le vittorie di questo o di quell'auriga, di questa 
o di quella fazione, sia per gli uni, sia per gli 
altri si parteggiasse Q). Era, per dir cosi, una 
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(') Cod. Theod. XV, VII, 12. 

(*) Epìgr. V, 25. L'auriga Scorpo, clatnosi gloria Circi, 
vedesi figurato su di un monumento funebre presso il Fabretti, 
con corona e palma nelle mani. Inscript. p. 273 ; De Col, Tro- 
iana p. 238. 

(3) Luciano, Tlgòg Ntygìyoy inuJxoXri 29 ; Friedlaender, 
Sittengescb, II, p. 192-204. 
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vera e generale iTmoiiccrìa^ che faceva satirica- 
mente esdamare al poeta Marziale non esser egli 
più conosciuto del cavallo Andremone Q; men- 
tre Plinio il giovine grandemente stupiva, che 
perfino uomini gravi e seri, tanta importanza 
dessero al semplice colore di una vilissima tu- 
nica (*). Ed oggidi ancora, dopo il volger di 
tanti secoli, risuonano sempre famosi i nomi di 
Diocle, Gutta Calpurniano, Scirto, Scorpo, ed 
altri, insieme con quelli degli inseparabili e ve- 
loci loro destrieri, la cui non comune agilità 
sari stata senza fallo di non piccolo aiuto al con- 
seguimento delle ambite palme. I Greci pure,molto 
amore portarono ai cavalli, e massime a quelli 
che riuscivano vincitori nei giuochi pubblici, i 
quali divenivano oggetto di speciali cure e par- 
ticolari onori. Onde veggiamo Milziade fare pom- 
posamente seppellire nel Ceramico tre sue no- 
bilissime cavalle, le quali avevano vinto il premio 
della corsa a Olimpia ('). 



(') Non sum Andraemone noìior Cahaìlo. Marziale X, 9. 
E lo stesso poeta nel dar fuori Tundecimo libro de' suoi epi- 
grammi, dice che esso non sarà letto, se non dopo esauriti 
i discorsi e le scommesse intorno a Scorpo e ad Incitato. 

Sed quum sponsio, fahulaeque lassae 
De Scorpo fneiint, et Incitato, (Ep. I.) 

O £pist« IX, 6. Tanta grafia ^ tanta auctoritas in una 
vilissima tunica ! 

(5) Aelian. De uat. anim. XII, p. 40. 
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In quanto all'auriga di cui è qui parola, dirò 
che egli dovette certamente destare grande ma- 
raviglia ed aver maggior grido a cagione della 
fanciullesca sua età; cosa del resto che non tanto 
rara sarà stata a vedersi, se si rifletta, come il 
celebrato agitatore Diocle, conforme a ciò che 
impariamo dalla sua iscrizione Q, contasse ap- 
pena quindici anni allorché diede principio alla 
sua vita circense. E cosi pure l'auriga Crescente, 
del quale io divulgai l'onorario titolo (*), si mo- 
strò per la prima volta al circo nella tenera età di 
tredici anni. Al pari adunque di questi due, gio- 
vinetto e valoroso, il nostro auriga ebbe forse 
col secondo comune anche 1* origine ; essendo- 
ché i folti e ricciuti capelli, il naso alquanto corto 
e largo, ed infine le labbra leggermente sporgenti 
e tumide, mi fanno di leggieri congetturare ch'ei 
per avventura fosse di razza africana. E venuto 
dipoi ancor fanciullo nella superba Roma, per 
acquistare con l'arte sua nome e ricchezze, tanto 
eccellente sin dal principio si sarà dimostrato, da 
meritare gli venisse eretta una statua che di na- 
turale lo ritraesse. 

E quella fortuna, la quale secondo ogni veri- 
simìglianza sembra gli fosse si benigna in vita, 
direbbesi quasi che anche dopo morte non lo 

(') e. /. L. VI, 10048; Willmans 2601; Friedlaender, 
Sittengesch, II, p. 372-84. 

(^) leggasi p. 8 di questo volume; e il Bull, d. Comm. 
Arch, Com. 1878, p. 164-176. 
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abbandonasse. Imperocché mentre siam privi delle 
immagini di tanti uomini illustri e per fama e per 
lettere, reffigie di cotesto fanciullo torna a noi 
dinanzi dopo si lungo spazio di tempo, a riscuo- 
tere, per dir cosi, un nuovo ed ultimo tributo di 
lode e ammirazione. 
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UN'ANTICA STELA VOTIVA 

CON MINERVA DI ALTORILIEVO 

AVENTE SUL CAPO LA GORGONE 

Tav. XIT. 
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ira le numerose e antiche opere d'arte 
che la guerriera figlia di Giove ne rap- 
presentano, pregevolissima é senz'altro 
questa di cui ora prendo a discorrere, si pel modo 
al tutto singolare onde la dea vi é ritratta, si per 
una certa diligenza e morbidezza dello scalpello Q). 
Si compone essa di una stela marmorea a 
base attica, e rastremata verso la parte superiore, 
adorna in ambidue i lati di un'ansa condotta a 
guisa di voluta, sotto la quale havvene una se- 
conda affatto semplice e di forma rettangola. Fa 
coronamento a cotesta marmorea stela una ele- 
gante cimasa (*). Nella sua parte anteriore veg- 



(') Tav. XII, n. i, 2, 3. 

(^) Neir eseguire sull'Esquilino gli sterri per aprire la nuova 
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«riamo fiorurato di altorilievo il busto di Minerva, 
il cui volto invero bellissimo, sebbene nelle gote 
alquanto ripieno, conserva pur nondimeno quel- 
l'ovale puro e grazioso, proprio al più bel fiorire 
della giovinezza. Il mento vigoroso e un poco 
sporgente imprime alla fisionomia una certa aria 
di severità, aumentata forse dalla espressione anzi 
altera che dolce delle labbra; laddove negli oc- 
chi grandi e sereni pare che risplenda il pensiero 
profondo della mente divina. Sulle ondeggianti 
chiome, che dipartite sulla fronte le discendono 
parallele giù pel collo, è posata a foggia di ac- 
conciatura la maschera della Medusa, le cui ali 
distese formando una specie di ornamento, le si 
attaccano da ambo i lati del capo. Nei capelli 
della Gorgone s'intrecciano due piccoli serpenti, 
le teste dei quali si sollevano indietro con ben 
disposta simmetria : siffatte teste peraltro non si 
distinguono troppo bene in sul marmo, che in 
quel punto é pe.r mala sorte alquanto corroso. 



vìa Principe Eugenio (una volta, vigna Belardi) tornò in luce 
l'antica linea di sepolcri già discoperti alcuni anni or sono nella 
vigna di proprietà della Compagnia Fondiaria, e là insieme con 
molte iscrizioni, urne^ vasi cinerari ecc., fu disseppellita, il 
giorno 25 dicembre 1879, la stela di cui qui trattiamo. La 
sua scoperta fu notata nel Bullettino lì, Comm. Arch, Comu- 
nale, Anno 1880, pag. 15, n. 163; e pag. 292, 11. 4. Piano 
della cimasa o capitello m. o,26Xo.i4« Sulla cimasa havvi 
un incavo rettangolo. La base è di m. 0,31X0,18. Altezza 
totale del pilastrino m. 0,59. ' 
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Veste Minerva nella parte superiore, che é la 
sola che apparisca, una tunica senza maniche, 
composta, conforme l'usanza spartana ('), di un 
drappo quadrato, allacciato in sugli omeri me- 
diante una fibula : sotto le pieghe grandi e rego- 
lari si disegnano le delicate forme del seno vir- 
ginale. Il braccio destro, di cui non si scorge se 
non il principio, sembra che debba protendersi 
in atto forse di brandire la lancia; la parte si- 
nistra del petto é difesa dalla formidabile egida, 
distintivo particolare della dea della guerra. Sotto 
la figura di Minerva leggesi in grandi caratteri : 



IW • CORDI 
THALAMI 



11 lato posteriore della stela finalmente, null'altro 
presenta che un bucranio ornato d'infula, in al- 
lusione senza dubbio a'riti e sagrifici votivi (^). 

Cotesto singolarissimo monumento riesce per 
verità di non agevole interpretazione, tanto per 
la maniera onde Minerva vi è ritratta, quanto 
per la epigrafe che lo accompagna. 

Ma intorno a questa parleremo in appresso ; 
ora invece sarà bene ragionare alcun poco del 
principale soggetto, il quale, come ognun vede, 
é appunto la immagine della divina figliuola di 
Giove. Essa é quivi soprattutto notevole per 



C) Cf. Visconti, Op. Varie IV, tav. V e VI. 
O Tav. XIX-XX, n. 3. 
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racconciatura, che le adorna il capo, imperoc- 
ché tra le molte e varie rappresentanze che di 
siffatta dea tuttora ne rimangono, a mala pena 
una ne troveremmo che alla nostra potesse essere 
comparata. Pallade ne comparisce per lo più 
galeata ('), essendo Telmo parimente una delle 
principali insegne della sua guerresca potenza; 
non difettano nondimeno immagini di essa o che 
ne vadano al tutto prive (*), ovvero che lo sor- 
reggano nella mano (^). 

E per tacere dei vetustissimi idoli della Po- 
lias ('*), i quali, per quanto sembra, portano a 
guisa di diadema il TróAof, e della Pallade d'Ilio, 
che nelle più antiche rappresentanze e più pro- 
prie al Palladio, in cambio della celata ha una 
specie di berretta, mi basterà ricordare come 
senza elmo ne si mostri la medesima divinità 



(*) Clarac, Musée de Sculpt. pi. 319-321, 457-474; cf. 
anche Beulé, Les Monnaies d*Atbénes, e Millingen, Ancient 
Coins of Greek Cities and Kings, ove Minerva comparisce sem- 
pre galeata. 

(*) Clarac, 1. e. pi. 319, n. 844; pi. 474, n. 890; cf. 
Hiibner, Nuove Memorie d, Inst. p. 44. 

(') Mùller u. Wieseler, Denkmàler ecc. tav. XI;Clarac, 
1. e. pi. 468, n. 885, pi. n. 899; Visconti, Mus. PiocUm. Ili, 
tav. XXXVII; cf. Welcker, Alte Denkmàler, $ p. 4x2 e seg., 
tav. A. 

(4) Veggasi in proposito la dissertazione del Gerhard : uber 
die Minerveidole Atbens, nelle Memorie dell'Accademia di Ber- 
lino, del 1842, p. 412 e seg. 
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nelle sembianze di xovQocQÓ(fog (*), e come al- 
tresì la Minerva di Fidia detta Lémnia ('), con- 
forme rileviamo dalle parole d'Imerio Q), pare 
che similmente ne fosse mancante. A ogni modo 
é fuori di dubbio che Telmo sia uno degli spe- 
ciali attributi della belligera dea, e siffattamente 
a lei proprio che gliene vennero gli epiteti di 
evTtrjlt]^ (4) e XQvaBonrjXri^ Q\ vale a dire dalla 
bella ed anche aurea celata. Onde di leggieri s'in- 
tenderà in quanto conto debba tenersi la nostra 
Minerva, che in una foggia al tutto singolare ne 
comparisce, ed alla quale io non saprei trovare 
altro riscontro che in una bella testa marmorea 
di altorilievo, discoperta nell'agro romano al 
tempo del Canova. Quella rarissima testa fu da 
prima stimata un Perseo (^) appunto pel Gor- 



(^) Jahn, Archàol. Aufsàt:^e p. 60, p. 87 e seg. 

(^) Brunn, Gtsch. der griecb, Kùnstler I, 182-185 » Preller, 
Griech. Myth. Dritte Aufl. I. p. 187; MiiJler, de Phidiae vita 
et operibus, Gòttingen 1827, p. 40; Preller nell'Enciclopedia 
di Ersch e Gruber, sezione III, voi. 22, 1846, p. 185. Parlano 
della Minerva Lemnia: Luciano, Etxóveg ^\ Pausania, i, 28, 2; 
Plinio, Hist. Nat. XXXIV, 54. 

(3) Orat. XXI, 2. Per le statue di Minerva si può anche 
vedere Bernoulli, Ueber die Minerven- Statuetta Basel, 1867. 

("♦) Anthol. ecc. ecc. 

(5) Callimaco, Elg hìvxQ. rrjg UaXX. v. 43 ; Eschilo, 
^Emà ènì &ijfiag v. 108; Anth. VI, cap. 16, 'p. 3; cf. con 
Manass. chron. p. 75. 

(^) Specimen of ancient sculpture, Voi. II, pi. 44. 
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fronis OS pulcherrimum crinitum anguibus (■) che 
le circonda la fronte, e poscia dall'Abeken (f) e dal 
Braun Q) dichiarata una Pallade Gorgolopba, ap- 
poggiandosi entrambi sulV^ Ax}'rjvrj rogyoXó(pa 
presso di Aristofane (^), e dallo scoliaste spie- 
gata : ij €7tI Trjg xe(faXffi rijg FoQyovg rrjv neqi" 
x€(paXmav sxovtSa^ vale a dire: quae galeam ex 
Gorgonis capite confectam hahet. Da altri invece, 
per difetto di relativi confronti, venne interpre- 
tata :.^«rt^ in sua galea Gorgonis caput hahet Q)^ 
interpretazione che assai meglio si aggiusterebbe 
alle teste di Minerva del genere delle due che 
si veggono al Museo di Napoli (^), le quali sul 
davanti della visiera sono pure insignite della 
maschera della Medusa. 

Ma il Welcker (J) che da ultimo trattò di 




Q) Cicerone, In Verr. IV, 56. 

(^) Ann. delVInst. 1839, T. XI, p. 226, tav. d'agg. K. 

{}) Voi'schule der Kunstinythoìogie, taf. 59, p. 57. 

(f) Innijg 1178, Schol. ad. h. 1. cf. Suida, 7tS(»ix€q>. 

(>) Cf. Due de Luynes, Études numism. sur quelques types 
rélalifs au calte d'Hécate, p. 41, il quale peraltro accetta la 
prima delle due interpretazioni. 

(^) Museo Borbonico, IV, tav. 38; Gerhard, We. p, Ant. 
Bildiu. p. 27, n. 85, 87; Bayardi, Cat, dei Mon. E'^colanesi, 
lì. CCCXIII, p. 177. Ambedue queste erme provengono da 
Ercolano: l'una di esse poi rinvenuta l'ottobre 1857 nella villa 
dei Pisoni, verrà quanto prima divulgata nel volume che i chia- 
rissimi Comparetti e de Petra stanno apparecchiando intorno 
alla detta villa ercolanese. 

(7) Archàol. Zeit. 1857, p. 1-9, taf. XCVII. 
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quel marmo insino allora unico, fece saviamente 
osservare siccome a quella testa non potesse ap- 
plicarsi l'epiteto di Gorgolopha, significando sif- 
fatto vocabolo che ha la Gorgone in suWelmo^ lad- 
dove cosi quella testa come questa di cui é qui 
parola, non hanno elmo di sorta, ma si bene il 
solo Gorgoneion posato sulle chiome. 

Del resto, se il capo terribile della Medusa 
va unito pressoché sempre all'egida di cui é parte 
essenziale, non lo stesso avviene dell'elmo in sul 
quale rade volte lo veggìamo. Errò pertanto a 
mio giudizio il Welcker, allorché si pensò raffi- 
gurare in quella scultura la Venere Prospiciens 
menzionata da Ovidio nelle Metamorfosi (^), non 
essendovi relazione alcuna tra la Gorgone formi- 
dabile e la gentile dea degli amori. Quindi se le 
congetture allegate in proposito dal Welcker pos- 
sono dirsi in certo modo acute, non ugualmente 
verisimili esse mi sembrano. 

Quella scultura, la quale insino ad ora si dubi- 
tava non fosse autentica, forse a cagione appunto 
della sua singolarità, viene ora ad essere testifi- 
cata per tale dal confronto della nostra, che in 
pari tempo la restituisce a Minerva, cui realmente 
spetta. Un busto per verità dissimile ai due erco- 
lanesi di sopra citati, ma pur senza fallo derivato 
da un comune e primitivo concetto, e perciò 
appartenente al medesimo ciclo di rappresentanze, 



(!) XIV, V. 698-761. 
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é quello oggi custodito nella sala del Fauno dan- 
nante nel Museo della villa Borghese ('), il quale 
nondimeno a chiunque lo rimiri attentamente si 
appaleserà tosto per un'opera di moderno scal- 
pello. Lo stile onde é condotto si avvicina più 
al barocco del seicento, che alle pure linee del- 
l'arte classica, massime nell'esagerato prolunga- 
mento del volto della Medusa, che a guisa di 
elmo legato dietro alla nuca stringe il capo di 
Pallade. ì^tWIndice de^li Annali delVIstituto (*) 
é indicato, che altre riproduzioni dello stesso sog- 
getto si trovano entro al casino di Pirro Ligrorio 
nei giardini vaticani, ove io pertanto essendomi a 
bello studio recata, non ne ho rinvenute se non 
due di minori dimensioni, e, se non m'inganno, 
di moderna fattura. Se poi dovessimo prestar fede 
al Braun, altre ancora ve ne sarebbero sparse nei 
musei di Roma; ma secondo il Welcker parrebbe 
per lo contrario che ben poche se ne potrebbero 
avere dopo quelle di cui si é or ora fatta parola. 
Le quali poi, insieme con cotesta di che si di- 
scorre al presente e l'altra ad essa similissima, 
debbono tutte derivare da un solo e primitivo 



(') Bunsen und Gerhard, Beschreib. der Stadi Rom, III, 
p. 2$6, 6. 

(2) Pag. 224. Cosi per lo meno si dice dal Welcker, Ar- 
chàol. Zeit. 1857, p. 2. Nella Galleria de*Candelabri al Vati- 
cano, si conserva una statuetta di Kikey la cui acconciatura del 
capo è precisamente, secondo il sig. dottor. Helbig, una maschera 
di Medusa. Bull, d. Inst. 1869, p. 14. 
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archetipo, più o meno alterato nelle sue varie 
imitazioni. 

La bellicosa dea é quivi al solito egidarmata^ 
ma in questo eziandio presenta alcun che di di- 
verso dalle altre sue immagini. Imperocché veg- 
gìamo in generale l'egida distesa sul petto -di 
Minerva a modo di corazza ('), e talvolta, quan- 
tunque meno sovente, dall'omero destro dilun- 
garsi insino al fianco sinistro, e formare, per cosi 
dire, una specie di balteo (^). La nostra Minerva 
all'incontro ha l'egida gittata in sulla spalla manca, 
nella maniera stessa che la troviamo, per esem- 
pio, in Giove Egioco su di un antico e bel cam- 
meo ('), della quale particolar foggia di portarla, 
scarsissimi confronti se ne potrebbero ancora 
rinvenire. 

L'egida tuttavia, allorché non teneva le veci 
di corazza, da quella parte appunto solevasi met- 
tere, o in positura di tranquilla difesa, siccome 
é in sul nostro marmo, ovvero allargata in sul 
braccio sinistro in atto di aggressione, siccome 
la veggiamo nella Minerva Promachos (^^ di stile 
arcaistico nel Museo di Napoli. 



(') Clarac, Mus. de Sculpt. pi. 319; 457; 459-62; 462 A; 
462B; 462D; 462F; 463; 465; 466-67; 469; 476; 471-73; 
474A. 

(^) Ibid. pi. 380; 462; 462B; 462F; 464; 467; 472. 

0) Visconti, Op. Varie I, p. 190 e seg. 

(•♦) Gargiulo, Ree, des Monum. I, pi. 16 ; Wieseler, Denkm, 
Th. I, n. 57; cf. la moneta di Phaselis, sulla quale vedesi pure 
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Il che vengono a testimoniare non pure mo- 
numenti di ogni sorta (*), ma altresì passi di 
antichi autori (*). Rade volte poi ne occorre 



la Minerva Promaclos ; Eckhel, Sylìoge tab. IV, ii; Clarac, 
Musée de Sculpt. pi. 459, n. 848; Museo Borbonico n. 102; 
Millingen, Unedited Monuments Ser. II, pi. 7 ; Guigniaut, Nouv. 
Gal. Myih. pi. XClV, n. 343. 

(^) Caylus, Ree. d'Ani. T. II, pi. 20-21 ; Laborde, Vases 
de Lamberg, T. I, pi. 83; T. II, S. 15 ; Dubois-Maisonneuve, 
Introduction pi. 29; Lenormant, Élite ceraviogr. T. I, p. 3, 8, 
55, 64; T. II, pi. 115; Miiller, Denkm. Th. II, n. 229; Ge- 
rhard, Auserl. Vasenb. taf. ^f, 193, 19^4, 204, 216, 229; Millin, 
Peint. de vases T. II, pi. 75 ; Guigniaut, Rei. de l'ant. pi. 192, 
658; Micali, Storia tav. 88, n. $,6; Jahn, Vasensaviml. Kònig 
Ludwigs, n. 4C0, 1187; Wieseler, Denkm. Th. I, n. 37; Brònd- 
sted, Reisen und Untersucbungen Th. II, S. 170; Carneol, Sca- 
rabaeus der Tborwaldsen'scben Sammlung , Impronte gemm. 
dell' Inst. Arch. I, 4; Mùller, Denkm. Th. II, n. 221, 223; 
L. Mùller, Musée Thorwaldsen Intailles et Camées, S. 5, n. i; 
Moneta di Phaselis, Eckhel, Sylloge, tab. IV, 11; Moneta di 
Seleucia in Cilicia battuta sotto Gordiano III, Eckhel, Kum, 
Anecd. tab. 13, 15; Guigniaut, Rèi. de VAnt. pi. 93, n. 338; 
Raoul-Rochette, Mon. Inéd. pi. 38; Clarac, Mus. de Sculpt. 
pi. 321, n. 853, 870; cf. Stephani, Apollon Boedromios, i86c, 
p. 3S-36; Stark, Athene Kurotrophos nelle Nuove Mem. d, Inst. 
di Corrisp. Arch. 

O Virgil. Aen. Vili, 353: 

Credunt se vidisse lovem, quum saepe nigrantem 
Aegida concuteret dextra nimbosque cieret. 

Ed a questo proposito riflette giustamente Servio : Aegida con- 
cuteret ; hic distinguendum. Kam aegida i. e, pellem Amaltheae 
caprae, a qua nutritus est, in sinistra Jupiter tenet. 

La Minerva xovQorgótpog porta in un lembo dell'egida 
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incontrare Minerva spogliata di cotale arnese (^) 
che le venne dato dallo stesso Giove (^), e che 
nel nostro marmo, oltre all'essere squammoso, 
ha intorno intorno quella guernizione di fiocchi 
pendenti, che valsero all'egida l'epiteto omerico 
di x)'ViSCav6e(f(Sa ('). 

Quanto al decidere se essa abbia quivi o no 
il Gorgoneiorty sarebbe cosa al tutto impossibile, 
e cosi pure il volerlo semplicemente argomen- 
tare, non facendo a ciò ostacolo veruno l'averlo 
Minerva in sul capo. Atteso che siccome non ci 
difettano esempi dell'egida mancante di cotesto 
attributo, cosi per lo contrario lo rinveniamo 
talora ad un tempo e su di essa, e sullo scudo 
onde frequentemente é armata la guerriera e 
divina vergine. Una moneta di Eraclea in Lu- 



e dal lato sinistro, il fanciullo Erittonio. Stark, Aihene Kuro- 
trophos nelle Nuove Mem. d. Inst. di Corrisp, Arch. ; Clarac, 
Musée de Sculpt. pi. 462, C n. 888 E. 

(') Bellori, Admiranda tav. 37, 38, 39. Vi sono riportati 
i bassirilievi del foro Palladio, ne' quali l'immagine di Minerva 
è replicatamente senz'armi. Gali. Giustin. T. I, tav. 4-5 ; T. li, 
tav. 65, 131, 140; Winckelmann, Mon. Ined. n. 18, n. ni; 
Visconti, Museo Pioclem. Ili, tav. 37, e Museo Chiaramonti, 
tav. XII, XIII; Clarac, Musée de Sculpt. pi. 319, n. 844; 
pi. 468, n. 882, 885; pi. 471, n. 889; pi. 474, n. 892; cf. 
Preller, Griech. Myth. Dritte Aufl. I, p. 157, n. 3; Stark, 
Ber» d, sàcbs. Ges. d, W, 1864, 196. 

O Iliad. V, 736. 

(3) Iliad. V, 740. Veggasi Winckelmann, Mon. Ined. n. 159; 
Dempster, Etr. reg. T. I, pi. 5 e 6. 
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cania (') ne presenta la dea con l'egida circon- 
dabi di serpi, senza peraltro avere la Medusa 
nel centro ; il che abbastanza ci dimostra in qual 
modo siffatto arnese, conservando la sua frangia 
di rettili, potesse nondimeno andar privo della 
Gorgone. E lo stesso viene ad attestarci una 
scena dipinta in su di un antico vaso ('). Ad una 
età posteriore infine debbono, secondo il Ger- 
hard (^), attribuirsi le immagini di Pallade che 
portano insieme e lo scudo e l'egida, imperoc- 
ché nei più vetusti monumenti essa riveste o 
l'una o l'altra di queste due guerresche insegne. 
E la seconda per avventura sarà stata di uso 
più antico ; in fatti nelle metope di Selinunte tro- 
viamo Pallade armata soltanto dell'egida, la qual 
cosa ci accade parimente vedere nelle arcaiche 
rappresentanze della medesima divinità, siccome 
a modo di esempio nella Minerva Promachos del 
Museo di Napoli, e su di un gran numero di 
monete. Omero eziandio parla sempre dell'egida, 
della quale la predetta dea si ricopre le spalle. 
Quanto alla scultura di cui é qui parola, con- 
dotta con grazia e con ragionevole maniera, essa 



(') Annali deWInst. 1854, p. 324-25. 

(^) Levezow^ 3* monument, p. $7, pi. 11, fig. 23. Intorno 
al tipo della Gorgjne si può consultare lo scritto del duca di 
Luynes : Sur le développement du type idéal des Gorgones dans 
la poesie e l'art figure des anciens, negli Ann. dell*Inst, I834, 
p. 311 e seg. 

(5) Elem. Ceramogr, T. II, 58. 
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é soprattutto notevole per le singolarità che ne 
porge, intorno alle quali ho testé abbastanza ra- 
gionato. Io la stimerei opera del secondo secolo 
incirca del dominio imperiale, e, siccome di già 
accennai, imitazione di una qualche nota statua 
di Pallade, concepita e lavorata in Roma da uno 
di quei tanti artefici romani discepoli de' greci, 
i quali si sforzavano di seguire e riprodurre 
le ideali creazioni dell' antico Genio ellenico, 
ormai morente. Bellissima é pertanto l'aria del 
volto di cotesta nostra figura; dolce ed insieme 
severa l'espressione, che dalle divine fattezze le 
traspare. Per modo che io sarei di avviso, che 
se a quel periodo dell'arte, che greco-romano 
oggi suole chiamarsi, noi dobbiamo riferire il 
modello onde essa provenne, assolutamente greco 
all'incontro dovremo tenere il primitivo e più 
antico archetipo, dal quale derivarono le varie 
copie, più o meno modificate, della Minerva con 
la Gorgone in sul capo. 

E forse a quella originale e anteriore crea- 
zione convenne l'epiteto di Gorgoìopha che tro- 
viamo in Aristofane, ed a quella parimente si 
saranno, quanto al concetto, più avvicinate le 
teste di Pallade simili a quelle del Museo di 
Napoli, di cui si é più sopra tenuto discorso (*). E 
seguitando nelle mie congetture, dirò altresi che 
l'artefice, il quale immaginò e condusse la Mi- 



(') Veggasi p. 228. 
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nerva che alla nostra servi di prototipo, potè 
di leggieri essere quel Manio Cordio Talamo cui 
si riferisce la sottostante iscrizione. Atteso che 
in nessun'altra guisa io saprei per verità spie- 
garla, non avendo essa in sé nulla che la dichiari 
o per sepolcrale o per dedicatoria. Non ci difet- 
tano inoltre monumenti di ogni genere, che in 
genitivo del pari ne appalesino il nome dell'ar- 
tista (*), né a cotale opinione contrasta la gran- 
dezza delle lettere maggiore dell'usato, avendo 
noi anche intorno a ciò qualche esempio. Dei 
quali mi ristringerò a citare una statua di Mer- 
curio (^) del Museo Vaticano che ha inciso a 
grandi caratteri in sul plinto la parola ingenvi, 
che altro non può essere, se non il nome dello 
scultore in genitivo. E in simil modo leggiamo 
DiADVMENi, tanto sotto di un bassorilievo del Museo 
di Torino (^), quanto sotto di un cippo marmoreo 



O Veggasi Raoul-Rochette, Lettre à M. Scborn, in cui 
abbondano esempi di nomi di artisti posti in genitivo; Hirsch- 
feld, Tituli statuar, sculptor. Graecorum, p. 171-72; Muratori, 
Thes. T. I, p. CDLxxv. 3. Devesi sottintendere opus. 

(^) Visconti, Moti. Jenkhts n. 9, p. 22; Mus, Pioclem. 
T. Ili, tav. XLI, p. 53; Welcker, Kunsthlatt, 1827, n. 83; 
Raoul-Rochette, Lettre à M. Scborn. p. 336; Hirschfeld, Ti- 
tuli statuar, sculpt. Graecorum, p. 172, 7; Brunn, Gesch, der 
griech. Kùnstler, I, p. 613. 

(J) Maffei, Mus. Veron. p. 211, i; Overbeck, Galler, 
tab. XVI, 12; Brunn, Gesch. der griech. Kùnstler, l, p. 613, 
idem nel Ber. d. Manche Acad. 1868, p. 222 e seg. ; Friede- 
richs, Baust. p. 452, n. 73S; Hirschfeld, Tituli statuar, sculpt. 
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pure del Museo Vaticano (*), ancorché il eh. 
Brunn (*) stimi che cosi fatti nomi in genitivo, e 
segnatamente per rispetto alla maggior grandezza 
delle lettere, non sieno da attribuirsi agli artefici. 
Ma d'altra parte io non avrei una diversa spie- 
gazione da proporre; nel caso nostro poi parmi 
che tale congettura abbia maggiore probabilità. 
Comunque sia, il Manio Cordio Talamo di cui 
qui si tratta, siccome lo mostra il suo cognome 
grecanico, fu senza fallo un liberto della gente 
Cordia, essendo cosa notissima avere ì liberti 
assunto il nome e prenome del padrone, pur 
conservando a guisa di cognome 1' antico loro 
nome servile (^); ed é noto altresì essere stata 
per lo più greca la nomenclatura dei servi e li- 
berti nella migliore età dell'impero (^), La gente 
Cordia, originaria del Tuscolo, non ci é cono- 
sciuta se non per mezzo della epigrafia Q) e della 



Graecorum, p. 172, 6 a; Raoul-Rochette, Lettre à M, Scborn, 
p. 282-83; Welcker, Kunstblattj 1827, n. 83; Mon. du MuSé 
Nap, tav. I, pi. IV. 

(^) Visconti, Mus, Pioclein. T. VH, tav. agg. B. 4, p. 90; 
Winckelmann, Gesch, der Kunst, II, 9, § 16; Brunn, Gesch, 
der griech. Kùnstler, I, p. 612-13. 

(^) Gesch, der griech, Kùnstler, I, p. 612-13. ^^ stesso 
dubbio, e per la medesima causa, ebbe il Zoega; si vegga in 
proposito il Welcker, Zeitschrift, p. 355. 

(0 Becker-Marquardt, Ròm. Privatalterth. IV, Erst Ah* 
tbeil., p. 22-23; Borghesi, Oeuvres, I, p. 78. 

(4) De Rossi, Bull. delVInst, 1855, p. LI-LIL 

(') Maffei, Mus. Veron. 153, 6; 217, 7; 419, 7; Cazzerà; 



<|o 



n? 



<^ 



^0 oS^ 

numismatica ('). Un Manio Cordio Rufo fu trium- 
viro monetale pei pompeiani, e poscia sotto di 
Augusto pretore e proconsole (*), e non sarebbe 
al tutto impossibile che il nostro Cordio Talamo 
fosse stato appunto un liberto di costui. 

La nostra scultura pertanto, riproduzione di 
un'opera d'arte di già esistente, appartiene indu- 
bitatamente ad una età posteriore, il che soprat- 
. tutto si ricava dalla forma delle lettere onde si 
compone la sottoposta epigrafe, la quale accenna 
piuttosto al secondo secolo della Roma imperiale 
che al primo. Nulla dirò della speciale forma 
dell'A, quivi mancante della sbarra trasversale, 
trovandola noi in cotesto modo talvolta segnata 
cosi nel secolo antecedente, come nei susse- 
guenti Q); non mai tuttavia nel tempo repub- 



Lap. Epor. p. 9 ecc. ; Muratori, 1531, 11. Gud. p. 343, 3. Doni, 
p. 4$ 2, 6; vedi Nibby, Viaggio antiquar, II, p. 39; Orelli, 3142, 
e Henzen, p. 276. 

(*) Borghesi, (Euvres, I, p. 33, 267-71; Eckhel, V, p. 178- 
179; Pellerin, Recueily tav. III, pi. CXXIII, n. 364; Sestini, 
Descriptio num. vet, p. 258, 5; Mionnet, T. II, p. 449; Bor- 
ghesi, Saggio, p. 102, e Ragguaglio dei ripostigli, p. 227 ; cf. 
ciò che dice il Mommsen, Hist. de la monnaie romaine, II, 
p. 543 ; Cohen, Méd, cons. p. 100. 

(^) Cf. De Vit, Onomasticon, alla gente Cordia. 

(J) Sulla forma delle lettere nelle iscrizioni dei tempi im- 
periali^ si può vedere il Dressel, Zur Bucbstabenform auf rò- 
mischen Inschriften der Kaiser:;^eit, nelle Commentationes phil. 
in honorem Th. Mominseni, p. 389 e seg, 
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blìcano, eccetto che nella numismatica ('). Nel 
lato posteriore della stela finalmente, nulla havvi 
che meriti particolare nota; essa non presenta 
altro che la figura di un bucranio coronato d'in- 
fula, in allusione, senza dubbio, a voti e sagrifici. 
Ora poi ne rimarrà a dichiarare a quale uso 
la detta stela sarà stata destinata. Io per me re^ 
puterei che essa servisse a sorreggere un qual- 
sivoglia oggetto votivo; il che abbastanza chia* 
ramente è dimostrato dall'incavo rettangolo tut- 
tora visibile nel suo piano orizzontale. Difii- 
cile nondimeno sarebbe il volere asserire con una 
certa sicurezza alcun che intorno a tale supposto 
oggetto. Tuttavia se si pensa un momento al 
costume si diff'uso nell'antichità di dedicare dei 
clipei votivi, di leggieri potrà arguirsi che a so- 
stenere uno di questi clipei essa avrà servito. E 
mi sia qui lecito di ricordare in proposito come 
T. Quinzio Flaminino vincitore di Filippo re di 
Macedonia, dedicasse in Delfi due di questi dischi 
votivi (*) insieme col proprio scudo, e come al- 
tresì M. Emilio collega nel consolato di Q. Lu- 
tazio dopo la morte di Siila, sospendesse nella 
basilica Emilia e nella propria casa (') parimente 
dei clipei. Noti sono del resto i clypei virtutis 
decretati agli imperatori o per vittorie conseguite 



(') Mommscn, Hist, de la Monti. Rom» II, p. 189. 

(*) Ann. In$i, 1839, P* 3^5* 

(3) Plinio, Hist. Nat, 36, 4; Ann. dell' Inst. 1836, p. 228. 
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o per festeggiare i decennalia^ dei quali la numi- 
smatica ci fornisce parecchi esempi Q)\ e tra 
questi notissimo é quello di Augusto che vedesi 
sulle monete Q) e di cui fa cenno la terza ta- 
vola del monumento ancirano. Da Pausania ap- 
parisce Q) che tali dischi si solevano spesso 
collocare nei templi, e dallo scoliaste di Eschilo 
impariamo che erano situati nQÒ twv vaciv, E 
come crebbe l'ambizione di avere di siffatti og- 
getti votivi ne' pubblici templi, si pensò a far 
pagare un tanto a chi si mostrasse voglioso di 
dedicarveli, conforme c'insegna un'antica iscri- 
zione edita dal Marini (^). 



(*) Cavedoni, Ann. dell' Inst, 1858, p. 95-96 e 100; 1857, 
p. 77; cf. Ann. dell'Inst. 1850, p. 191. 

(^) Borghesi, Oeuvres, 11, p. 113-15; Eckhel, Doctrina 
Num. Vet. VI, p. 121; Cohen, Méd. hnp. \, Augusto, 225; 
cf. Henzen, 5364. Ad Augusto, oltre a quello di cui si è già 
fatta parola, fu dedicato un altro clipeo siccome si ricava dalle 
monete della gente Mesci nia; Borghesi, 0«tti;rt5^ II, p. 113-15. 

(3) Lib. II, e. XXI. 

(^^) Atti e Monum. de'Frat. Avvali, p. 90, 9$, 408, p. 662- 
63. Tali clipei erano spesso sine effigie, cum nudo nomine pò-, 
nentis, et cui ponehatur. SuU'onor del clipeo e la sua origine si 
consulti : Lipsio, Exc. N. ad Tacit. Ann, II ; Buonarroti, Medagl. 
p. 9 ecc.; Accademici Ercolanesi, Pitture, I, p. 249-50, IV, 
p. 302; Lucerne, p. 20-21; Caylus, Ree. des AA. T. II, tav. 57, 
lin. 34; Muratori, 121, 2; Gudio, 65, io; MafFei, Mus. Veron. 
313, i; Fabretti, Inscript. dom. e. X, n. 313 ; Minervini, L'ant. 
lap. Nap. di Tettia Casta, p. 15-17; Welcker, Syll. epigr. gr, 
edit. sec. p. 161; Vòlkel, Archàolog. Nachlass, fase. I, p. 62 
e seg. ; Raoul-Rochette, De la pcinture chex les anciens nel 
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Farmi perciò molto probabile che la nostra 
stela servisse appunto di sostegno ad uno di 
cotali clipei, tanto comuni nell'antichità, il quale, 
ove si avesse avuta la sorte di rinvenirlo, noi 
sapremmo e da chi e perché fosse stato offerto. 
Non sarebbe del resto inverisimile che a Minerva 
il tutto si riferisse, vedendo noi l'immagine di 
essa formare il principale soggetto. 

Si poi le anse rettangole, e si quelle superiori 
in forma di voluta che sporgono in fuori da am- 
bedue le parti laterali di essa, debbono, secondo 
me, essere state li poste per sorreggere e festoni 
e ghirlande di fiori, sacri e pietosi doni al nume 
che si voleva onorare. 

Intorno a cotesto raro ed enimmatico monu- 
mento non mi resta altro da dire: solo farò da 
ultimo osservare siccome esso, al pregio di mo- 
strarne la maestosa e guerriera figliuola di Giove 
in sembianze al tutto singolari, unisca per avven- 
tura quello eziandio di rivelarci il nome di un 
artista insino ad oggi a noi sconosciuto. Di ma- 
niera che siffatto marmo non riesce meno ammi- 
revole che importante, ed è sotto ogni rispetto 
pregevolissimo. Onde per l'amore che porlo agli 



Journal des Savants, 1833, p. 365; Gerhard, Archàol. Zeitun^, 
p. 242; Peint, antiq. p. 236; e Lettres Archéol. p. 18; Le- 
tronne, Lettres d'un antiq. p. 446 e seg. ; Boeckh, Corp, 
Inscript. Gr. T. II, p. 662 e seg. ; n. 3068 ; cf. Macrobio, 
Saturn. Lib. II, n. 3. 
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studi, auguro che alcuno di coloro i quali mae- 
stri nelle discipline dell'arte figurata possono con 
una certa tal sicurezza sciorre i suoi più ardui 
problemi, prenda un giorno a dichiararlo in modo 
più degno, e con maggiore conoscenza di ma- 
teria e ricchezza di erudizione. 
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DI UN 

ANTICO MUSAICO A COLORI 

RAPPRESENTANTE 

GLI AURIGHI DELLE QUATTRO FAZIONI DEL CIRCO 



Tav. XIII e XIII bis. 
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Estratto dagli Atti della R. Accademia dei Lincei 

Serie terza, Voi. VII, 1881. 

Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
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a conoscenza dei giuochi del circo, oltre 
a quello che ne impariamo dagli antichi 
autori, viene eziandio ricavata da cinque 
distinte classi di monumenti, cioè a dire, da mu- 
saici, da rilievi, da monete e contorniati, da gemme 
incise e da iscrizioni. Pur nondimeno molte cose 
ad essi relative ne rimangono tuttora oscure, tanto 
nelle rappresentanze dell'arte figurata, quanto in 
alcuni punti della epigrafia. Onde é da augurare, 
che nuove scoperte vengano col tempo a darci 
un pieno intendimento di questi spettacoli, che 
si gran parte ebbero nella vita dei Romani, e che 
incominciati insino dai primordi dell'eterna città, 
sopravvissero alla caduta della sua grandezza e 
potenza. E sarebbe similmente da desiderare, che 
alcuno intraprendesse a trattare un siffatto argo- 
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mento in un modo largo e complessivo, seguendo 
in tal guisa le orme del Panvinio, l'opera del 
quale sui ludi circensi, ancorché dottissima e 
ragguardevole, non può oggimai corrispondere 
alle novelle scoperte ed ai moderni studi. Né 
voglio tacere, sebbene a taluno ciò parrà forse 
una soverchia mia presunzione, di avere spesse 
volte vagheggiato Tidea, di raccogliere un giorno 
insieme ed illustrare ogni sorta di monumenti 
che ai giuochi del circo si riferissero, ed offrire 
cosi ai cultori delle archeologiche discipline una 
compiuta e generale monografia circense. Ma se 
tale mio desiderio verrà mai recato ad effetto, 
lo ignoro, imperocché pur troppo : 

Vitae suinma hrevis spem nos vetat inchoare longam, 

A ogni modo, conviene intanto studiare con 
cura i singoli monumenti, che quando anche ci 
appaiono poco importanti in sé, giovano pur 
sempre al maggiore e più chiaro intendimento 
del generale soggetto. Quello che oggi prendo 
a divulgare é un bel musaico colorato diviso 
in quattro quadretti (^), in ognuno dei quali é 
rappresentata una delle fazioni del circo nella 
figura di un auriga ritto in piedi, vestito del co- 
lore della propria fazione, e tenente pel freno 
un animoso cavallo sauro. Fu esso rinvenuto 



(») M. 0,50X0,50- 
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pochi anni or sono in fra gli avanzi di un sun- 
tuoso edificio di villa romana dei tempi impe- 
riali, costruito almeno in parte dai secondi An- 
tonini, e probabilmente da un Settimio Geta, 
essendovisi trovati condotti di piombo con questo 
nome Q), Situata al decimosettimo miglio della 
via Cassia, cotesta villa non distava troppo dal- 
l'antica stazione di Baccanas (*), e componevasi 
di due piani, di cui Tinferiore era destinato al- 
l'uso dei bagni, il superiore a quello di nobile 
abitazione. Era perciò splendidamente decorata 
di ragguardevoli dipinti e musaici, i primi dei 
quali andarono pressoché al tutto perduti, lad- 
dove i secondi furono per la massima parte rac- 
colti, sebbene alcuni di essi, per avventura i mi- 
gliori, sembra che venissero divelti ins.ino dagli 
antichi tempi. E siffatti musaici, pregevoli si per 



(') De Rossi, Bull. diArch. Crisi. Serie seconda, anno 1875, 
p. 142 e seg. Questo illustre scrittore mostra anche, come una 
nobile parte di quella villa e dei fondi annessi si appellasse 
Praetorium Fusciy forse perchè da prima appartenuta a Pescen- 
nio Kigro il cui padre fu Annius Fuscus, e come poscia, per 
la confìsca dei beni, essa venisse nelle mani del fortunato suo 
competitore Settimio Severo padre di Caracalla e di Geta. 

(^) Detta anche ad Baccanas o Vaccanas, oggi Baccano, 
al miglio XXI da Roma. Nibby, Analisi della carta dei din- 
torni di Roma, I, p. 281-83; cf. Desjardins, Table de Peu- 
tinger, p. 152; stazione dagli antichi impropriamente attribuita 
alla via Claudia, laddove è propriamente della Cassia, che dalla 
Claudia si diramava circa l'undecimo miglio dalla città. 
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la finezza delle pietre e del lavoro, come per la 
maniera graziosa onde sono condotti, offrono 
svariati soggetti, alcuni spettanti alle mitologiche 
divinità, altri al ciclo dell'Odissea; né vi difettano 
scene della vita cittadinesca e campestre, insieme 
con diverse rappresentanze e figure allegoriche. 
Il piano inferiore del pari era decorato di un 
vasto pavimento a musaico, condotto tuttavia 
con minore accuratezza dei precedenti, e nel cui 
centro dominava la effigie del mare sotto le 
sembianze di un granchio attorniato da delfini 
e ippocampi Q). 

Ma intorno a cotesti musaici non occorre che 
io altrimenti ragioni, essendo mia intenzione di 
occuparmi esclusivamente di quello che, siccome 
già dissi, ne offre le quattro fazioni del circo 
simboleggiate da quattro aurighi. I quali, salvo 
piccolissime differenze che io farò a suo luogo 
osservare, sono l'uno all'altro similissimi tanto 
nella foggia del vestire, quanto nell'atteggiamento 
loro e dei cavalli. Il che mi prova essersi in 
cotesto musaico voluto semplicemente figurare 
le quattro fazioni e non già le immagini iconiche 
di famigerati campioni del circo. Nel qual caso 
non si sarebbe certamente omesso di eternare la 



(^) Brizio, Bull. Inst. 1873, p. 127-38; De Ruggiero, Calai, 
del Museo Kirch. Parte prima, p. 273-74. Un cenno di questa 
scoperta venne anche dato nella cronichetta mensuale del si- 
gnor Mariano Armellini, 1875, p. 91. 
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memoria loro e forse quella dei cavalli ancora, 
mediante epigrafi che alla posterità tramandassero 
i gloriosi nomi, siccome veggiamo fatto su di altri 
monumenti, che simili soggetti rappresentano. 

Ora pertanto converrà che io di ognuno sepa- 
ratamente discorra, e incomincerò dall'auriga della 
fazione albata ('), che ha indosso una tunica 
bianca senza maniche, leggermente listata di rosso 
e di azzurro cupo, e stretta attorno attorno al 
torace da tante piccole funicelle o correggiuoli, 
conforme Fuso circense. Ne ha di sotto una se- 
conda fornita di lunghe maniche filettate di rosso; 
e non pure bianche sono le brache ricoperte di 
stinieri {cnemidi\ ma i calzari eziandio che gli 
guerniscono i piedi. Sul capo porta l'elmo auri- 
gatorio o celata di ferro, fregiato sul lato manco 
di picciol pennacchio. Con la sinistra stringe la 
frusta mentre con la destra regge pel freno il 
sauro destriero, il quale con la testa alquanto 
alta, e il piede anteriore sinistro sollevato, si 
mostra nell'aspetto baldanzoso e quasi impaziente 
di slanciarsi nella lizza : 

...ahsentemque ferii gravis ungula campum. 

Intorno all'ampio collo gli gira una doppia 
fila di falere. 

L'auriga della fazione prasina (^) non diver- 




O Veggasi la tavola XIII, fig. n. i. 
O V'eggasi la tavola XIII bis, fig. n. 3. 



^ 



149 



^ 



"^^ 



sifìca dal precedente se non nel colore della tunica 
che in esso é verde gallonata di rosso. Le lun- 
ghe maniche della giubba inferiore sono di un 
bianco giallognolo con ricami rossi alternati da 
verdi. Esso ancora é munito di gambiere e cal- 
zari, e Telmo aurigatorio non manca del pennac- 
chio. Con la sinistra regge la frusta, con la destra 
il cavallo, che ha il manto di un colore alquanto 
più acceso dell'altro del quale si é testé discorso, 
e dal cui largo collo pende un monile compo- 
sto di bullae o borchie, sotto cui ve ne ha un 
secondo molto più semplice : la testa é adorna 
di elegante frontale e testiera. 

Venendo agli altri due aurighi, essi hanno di 
speciale, che all'opposto dei due or ora descritti, 
tengono con la destra la frusta e con la sinistra 
il cavallo, il che è stato senza fallo praticato per 
l'ordine e la simmetria della rappresentanza. E 
per la stessa ragione veggiamo i cavalli loro avere 
il piede anteriore destro sollevato in luogo del 
sinistro, siccome é nei primi. 

L'auriga della fazione veneta Q) si distingue 
pel colore azzurro dell'abito gallonato di rosso. 
Le maniche della tunica di sotto sono di un giallo 
chiaro ricamate di rosso e di cilestro ; nel rima- 
nente é simile ai compagni, e lo stesso dicasi 
pure del cavallo. 



<^ 



C) ^cgg^si ^^ tavola XIII, fìg. n. 2. Questa figura è al- 
quanto restaurata uel torace. 
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L'ultimo auriga finalmente della fazione rus- 
sata (') porta una giubba rossa con galloni bian- 
chi, e sulle maniche similmente giallastre della 
tunica inferiore risaltano leggiadri ricami rossi. 
Le gambe, oltre alle cnemidiy hanno piccole fa- 
sciature a guisa di nastri o funicelle; la destra 
soltanto nella parte superiore sopra il ginocchio, 
la sinistra anche nella parte inferiore presso il 
collo del piede. Della qual foggia di guernizione 
si hanno non pochi esempi, che io tralascio di 
citare per non dilungarmi soverchio (*). 

Nel cavallo poi é da avvertire il colore del 
manto di un sauro alquanto più chiaro, ed il 
modo affatto semplice onde é condotto il doppio 
monile che gli circonda il collo. 

L'abito di cotesti aurighi non presenta in vero 
alcun che di nuovo, essendo la tunica che essi 
portano, quella appunto che xitfùv rjvioxixóg ('), 
veste quadrigarla, dicevasi. 



C) Veggasi la tavola XIII bis, fìg. n. 4. 

(') Per un esempio fra molti, si vegga la statua di auriga 
del Museo Pioclementìno, Visconti, III, tav. 31. 

(3) Becker u. Marquardt, Handh. d. ròmiscb. Alterth. IV, 
p. 508, n. 78; Galen. De Fasciis, cap. 106; Visconti, Mus. 
Pioclem. Ili, tav. 31, e V, tav. 42 eseg. ; Guattani, Monunt. 
ined. 1788, decembre; Zoega*, Bassiril. I, tav. 34; Bellori, Lu- 
cernae^ tav. XV, 4; Buonarroti, Vetri antichi, p. 179 e cfr. 
p. 68. Gali. Giustin, II, 94; Fabrettì, De Colum, Traiana, 
p. 259; Winckelmann, Monum. ined. n. 203, British Mus. 
pi. 31, 60. 
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Era essa, siccome é noto, avvinta al torace 
da varie strisce di cuoio, ad effetto tanto di di- 
niinuire la circonferenza del corpo e renderlo 
cosi più agile, quanto per resistere meglio al- 
l'impeto della corsa e maggiormente cautelarsi 
in caso di caduta. Di siffatto abito nessuno degli 
antichi scrittori ha tramandata un'esatta descri- 
zione, e senza le rappresentanze che ne forniscono 
i monumenti, non avremmo mai inteso un passo 
di una legge teodosiana (*), ove le immagini degli 
agitatori diconsi distinguibili dalle loro tuniche 
rugosis sinibus. Solevano poi gli aurighi portare 
inserito fra i lacci della tunica un sarchietto (*), 
istrumento necessarissimo per iscansare il peri- 
colo di rimanere implicati nelle redini, che essi 
tenevano girate intorno alla vita, qualora il carro 
si rovesciasse. I nostri pertanto ne vanno privi, 
il che dee aversi per una semplice omissione del- 
l'artefice che lavorò il musaico. 

Dei molti e diversi monumenti che ci por- 
gono le varie fogge del vestire circense non sarà 
mestieri di qui discorrere, essendo essi per la 
maggior parte da tutti conosciuti. Farmi tuttavia 
utile il ricordare come sul musaico di Lione Q) 



(•) Leg. XII, Cod, Theod. lib. XV, tit. VII, De Scae- 
nicis, che è la Leg. IV, lib. XI, Cod. tit. XL, De Spect, 

(^) Cf. la statua del Museo Pioclementino, Visconti, III, 
tav. 31. 

(3) Artaud, Descript, d'une mosatque représ, des jeux du 
cirque, découv. à Lyon. 1806. Ripetuto presso il Miiller, Denkm, 
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gli aurighi vestano pure tuniche listate di diffe- 
rente colore, e come altresì nella Iliade Ambro- 
siana Q)y i bianchi abbiano maniche verdi, i verdi 
bianche, i rossi azzurre, e gli azzurri bianche; e 
da ultimo citerò il musaico di Barcellona (*), ove 
uno degli aurighi ha la giubba rossa con mani- 
che cilestri. 

Per ciò che si riferisce alla copertura delle 
gambe , veggiamo queste ora adorne di gam- 
biere o cnemidi, ora circondate da allacciature 
simili a quelle che stringono il torace, ed ora 
finalmente . affatto ignude. I piedi poi sono sem- 
pre calzati. Quanto all'elmo che cinge il capo 
dei nostri agitatori, havvi in esso di notabile quel 
pennacchio posto con elegante bizzarria da un lato, 
ornamento in verità se non unico, per lo meno 
rarissimo. Di questo elmo, proprio dell'armatura 
circense, e da Dione chiamato tÒ xQccvog tò 
Tjvioxixóv (^), abbastanza discorsi altrove (^), mo- 
strando e l'importanza che davasi a siffatto arnese. 



d. alt. Kunst, I, tav. 429. Pel vestiario e per gli usi circensi si 
consulti anche il rilievo di Foligno, Ann, delVInst. 1870, e 
specialmente la pag. 259. 

(^) Becker u. Marquardt, Handb. d. rdmìsch, Altertb, IV, 
p. 512, n. 93. 

(^) Ann. dell' Inst. 1863, p. 169. 

(3) LXIII, 6, Tomo II, p. 253 ed. Bekker. Veggasi anche 
il Garrucci, Vetri, tav. 34, 2; Ateneo, Dìpnos. V, p. 200; 
Eckhel, Doctr. Num. Vet. Vili, p. 300. 

(4) Di una testa marmorea di fanciullo auriga, p. m di 
questo volume; e Bull. d. Comm. Arch. Com. 1880, p. 163-68. 
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. e le sue speciali fprcne,. Senza quindi che io tomi 
oggi, a rìpete/e^ ciò che già dissi, aggiungerò so- 
laiTiente. che esso mancava sempre della cresta, 
ed in ciò, essenzialmente differiva dall'elmo mili- 
tare.- Era inoltre allacciato alla testa mediante due 
guanciali che circondavano le gote e il mento, il 
che assai bene si discerne su di cotesti aurighi, in 
cui non ha dubbio alcuno che l'elmo debba essere 
di ferro imbrunito, siccome lo dimostra il colore 
az2;urjo cupo onde si é voluto imitare quel me- 
tallo. Imperocché qualora dovesse essere o di 
pelle, o di stoffa, delle quali materie pur soleva 
talvolta farsi, noi lo vedremmo a ciascuno degli 
aurighi del colore medesimo della tunica, nella 
stessa guisa che nel musaico di Lione. 

Dopo le quali cose si può di leggieri argo- 

..mentare che l'abbigliamento circense sebbene 
simile in tutti, poteva nondimeno negli orna- 
menti e ne'parlicolari essere modificato secondo 
il talento proprio di ognuno. Della frusta o fla- 
gellum farò osservare che era talmente indispen- 
sabile nelle corse del. circo, che assai di rado ne 
accade incontrare aurighi che ne vadan privi. 
E però non picciol vanto davasi a coloro di essi, 
che gareggiando a bella posta senza questo potente 
aiuto, pur tuttavia giungevano a conseguire la pal- 
ma; ed ecco perché nella iscrizione di Diocle Q) 



(*) e. /. L. VI, 10048; Grutero p. cccxxxvii ; Wilmanns, 
2601; Friedlaender, Sittengesch. II, p. 372-84. 
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tróviaòi'ò " Qs'pressàtoénte nótificiìta, ' che ^ei' -seppe ^ 
molte 'volte vincere sine flagella.^ irftdrno 'ar cà-" 
vaiti non nii rimane ^altró 'the a dhriò'stràfe/src-'-* 
còriiè" i due "dèlie {^zìònì ' pf asina ^ veneta 'ah-'' 
biano le'fakre deflàfik superiore fdrbate'diJtt/W 
o^torcThie, nefmadò stesso 'cher le bà il'Pegasd ' 
figurato in Ufia delle pitture che decoravano ll'se- ' 
polcró dei Nasòiil •(*).'• E -cosi 'pnre^un amicò"' 
cavallo di bronzo citato dal Garrucci (^) porta 
graffite al collo tre vcrebullae; né mi difettereb- 
bero altri esempi da allegare, "che io qui ometto 
per brevità/'Irt'tetìipi posterix)ri' poi si costumò 
inserire in queste J«//rt^'i contorhiàti (0, del cui' 
carattere talismanico non si può pggimai'più' 
dubitare. Q.uirìdi^ gli aarighi stessi se ne muni- 



C) Bellóri^ 'Pici. 'Aittiq, Sèpulcr, 'Nasoh. tav. XX.'ll ca- 
vallo 'della fazione vèneta ha 'di 'pììi le hullae tramezzate 'da 
stellette. 

O Vetri,' p, 183; cf/irClàracV'A/tt^^'g de Sculpt. p, Ì17, 

n. 230. 

' , ' '' ■■ ■ .' • • 

(3) Cannegièter, Mtscèllaneae ohservaiiones p. 137; 'Or- 
ville, 'Mise, ohservy.crit'. novaè\ T. I/J). 7 eseg. ;' Càvedòhi, ' 
Osservà-^ioni critiche' sopra, gli antichi medaglióni contorniati 
(nel volume' intitolato : « Notizie intorno alla vita ed alle òpere 
di Mohsig. Cave'doni di" Modena », 1867, f). 559, 580); Havér- 
camp, De Kurhis. Coni. Leyde, 1722; Eckhel, Doct. Num. Vet. ' 
Vili, d. 277-314; SzbdiXìkXf Descript, gén, des me'd. con/. Paris, ' 
1860; Lenormarit, La Monnaie dans l'antiquiie', I, p. 49-61; " 
De Rossi,' Bull. d'Arch. Crisi. Anno settimo, 1869, J). 60-61 ; ' 
Buonarroti, A/^ia^h'o;/i, p.' XIX; RoBert noìlkRevue Kumism. ' 
iSéS, p: '3Ò.'"' 
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vano portandoli addosso a guisa di amuleti, at- 
teso che la smaniosa brama di ottener la vittoria 
faceva si che si ricorresse perfino alle arti ma- 
giche Q); e campanelli (*) ed altri simili oggetti 
dXe^ixaxoi si appendevano al collo dei cavalli per 
difenderli dal fascino. Molte antiche opere d'arte 
e passi di autori Q) vengono a testificarci l'uso 
di ornare i cavalli di falere, le quali furono spesse 



(') Arnob. I, 53; Hieronym. Vit. Hilarionis, e. 8; Veget., 
De arte veterin. V (di) 73 (74); Ammian. Marceli. XVI, 3, 
3; XVIII, I, 27; Cassiodor. Ili, 51; cf. Gothofred sul Cod, 
Tbeodos.' IX, 16, 11; P. E. MùUer, De gen. aev. Theodos, 11, 
p. 70; Lobeck, Aglaopb. p. 223 ; Friedlaender, Sittengescb. 11, 
p. 207. Nel piccolo museo che sta ordinando la Commissione 
di sacra archeologia presso il cimitero di Callisto fuori la porta 
san Sebastiano havvi un frammento di bassorilievo marmoreo, 
inedito, il quale doveva rappresentare un auriga. Per mala sorte 
oggi non rimane altro di esso che la testa galeata, piccolissima 
parte del petto, e il braccio destro sollevato in atto di agitare 
la frusta. E notevole appunto perchè dal collo gli pende un 
filatterio in forma di bulla, in difesa contro del fascino e 
delle malie. Vedi p. 59, nota 3 di questo volume. 

(f) Bruzza, Comment. phil. in honorem Tbeod, Mommseni, 
p. 556-57; e il Jahn, Coloinb. d. Villa Pampbilj, p. 48. 

(3) Silio Italico, XV, 255 ; Stazio, Theb, IX, v. 689; Pli- 
nio, Hist. Nat. XXXVII, 74; Claudiano, Epigram. XXIII, 9; 
Scheffer, De Antiquorum torquibus, e. 13, p. 59; Plutarco (nei 
suoi Praecept. coniug. T. I, part. II, p. 571, Wyttenb.), enu- 
merando gli ornamenti particolari agli uomini, cita i nsQi'&SQcace 
l'TTTiùìy \ Fabretti, Col. Traian. p. 221 e 259; Rein, De Phaleris 
Annal. dell' Inst. 1860, p. 161-204; Apuleio, Metamorpb. X, ed 
altri. Gli Ercolanesi (T. I, p. 148) notano non esser deciso se 
le falere fossero sospese sulla fronte, o pure pendessero dal collo. 
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volte fatte in forma di lunette il che confermano 
parecchi monumenti. 

Belli e ardenti si mostrano i nostri destrieri, e 
conformi al concetto che gli antichi ebbero della 
loro bellezza e bontà (*). Che poi cotesti cavalli 
debbano essere i sinistri funales delle rispettive 
quadrighe, sembrami cosa evidente, essendo i 
sinistri funales quelli di cui facevasi maggior 
conto. Imperocché dovendosi girare le méte dalla 
parte sinistra, da quel lato appunto del cocchio 
mettevasi il cavallo meglio addestrato e più do- 
cile al freno, facendo mestieri di molta agilità e 
perizia per evitare le méte nell'impeto della corsa, 
dal che soprattutto dipendeva il conseguir la vit- 
toria. Grande perciò era il favore di cui tali ca- 
valli godevano; i nomi loro si ripetevano per 
ogni dove, e mentre i poeti gli esaltavano a vi- 
cenda con pomposi versi (*), la memoria di essi 
e delle cimentose loro gare si eternava mediante 
lunghe e onorifiche epigrafi. Nelle rappresentanze 
circensi ne accade sovente incontrare i sinistri 
funales distinti dal nome proprio scritto dappresso 



Q) Senofonte, TIsqI Innix., cap. XII, io. 

(^) Marziale, X, 9. XI, i, 63, 12; Stazio, Silv. V, 2, 21; 
Luciano, Ugòg Niygìyoy èTnatoXtj 29; Ausonio, Epitaph. 35. 
Confrontisi poi, Salmasio, Exercit. Plin. 1689, p. 631; e in 
Soliti, p. 897 e seg.; Cori, Thes. Diptych. II, p. 83. Sulla de- 
strezza dei cavalli circensi si vegga Plinio, Hist, Nat. VIII, 
42, 160, e Liban. ed. Reiske, voi. IV, p. 150. 
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in ablativo ('), siccome quelli alla cui destrezza 

*• 'ili 

e agilità dovevasi in gran parte l'orior della palma.' ' 

E nelle iscrizioni eziandio sono essi che vèggiamo 

sempre dominare; còsi infatti nella epigrafe" di 

Diocle si legge : in vietare Tusco vietar, in Abi- 

geio vietar eminuit, in Babaio vieity in Pompeiano'' 

vietar Q) ; e nel titolo onorario dell'auriga Cre-"^ 

scentè da me descritto ('), troviamo indicati' 

soltanto quattro cavalli, indubitatamente' i 'sihi- 

Stri funales, cui egli sarà 'andato principalmente ' 

debitore, delle mólte e varie sue vittòrie. E' qiii' 

torna a .proposito che io tocchi, ancorché di 

volo, dell'importante iscrizione 'gruteriana"(*), 

ove é registrata una lunga serie di nomi' di 



«.j 



..'/...•:< 



(') Si esamini per esempio il rilievo Colonna, Gali, di 
Firenze, Serie IV, tav. 99; Graevius, IX, p. 183; Panvinio, ' 
De ludis circensibus, p. 40; e il musaico di Barcellona, Ann. ' 
dell'Imi. 1863, p. 171, ove troviamo presso la quadriga vin- 
citrice acclamato appunto il cavallo sinistro /una/tV^ e finalmente, 
il musaico circense della Via Flaminia da me divulgato negli 
Atti della reale Accad. dei Lincei, Anno CCLXXVI, 1878-79, ed 
in questo volume p. 45, nel quale i cavalli sinistri delle due 
bighe sono contraddistinti dal nome loro scritto in ablativo. 
Cf. Friedlaender presso Marquardt, IV, not. 3320 e Sitiengescb. 
II, p. 191; Creili, 2593. 

(^) C /. L. VI, 10048; Grutero, cccxxxvii. 

(3) Bull. d. Comm. Arcb. Com. Anno 1878, p. 164-176; 
C. 7. L. VI, 10050; e p. 4 di questo volume. 

{^) C. I, L. VI, 10056; Grutero, p. cccxli; Muratori, 
624 ; Spon et Wheler, Vpyage d'Italie, de Dalmatie, de Grece, 
et du Levant, I, p. 324-25. 
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aurififhi, coi premi da loro conseguiti, e coi 
nómi altresì dèi cavalli Vincitori in ablativo, i 
quali senz'altro sono quivi pure i sinistri funa- 
tes (^). Con chiuderò da ultimo dicendo, come 
in tutti i contorniati che ci porgono la figura di 

^ un cavallo tenuto pel freno da un agitatore (^), 
dobbiamo similmente riconoscere un sinistro fu- 
naìis. Grandissima inoltre era la cura che si 
aveva dei cavalli circensi in generale, che non 

'[ ad altri usi erano impiegati, ad oggetto di non 
guastarli, ed intorno a ciò abbiamo leggi pre- 
cise nel codice teodosiano ('). I migliori di essi 
provenivano dalle provincie, quantunque in al- 
cuni paesi eziandio d'Italia ve ne fossero razze, 
e segnatamente negli ubertosi pascoli della Pu- 
glia e della Calabria ('^): nelle lapidi poi, tro- 



(') Vi è parimente indicato il colore del manto di ogni 
cavallo, nella stessa guisa che nella iscrizione di P. Elio Gutta 
Calpurniano (C. I. L. VI, 10047; Orelli, 2593 ; Wilmanns, 2600; 
Friedlaender, Sittengesch. II, p. 4S3-S4). Tanto poi nella iscri- 
zione di Gutta Calpurniano, quanto in quella di Diocle^ e quanto 
nell'altra di M. Aurelio Polinice (C. /. L. VI, T0049 ; Orelli-Hen- 
zen, 6179; Wilmanns, 2602-2603), troviamo enumerati i molti 
e diversi premi da costoro ottenuti. 

(*) Sabatier, Descript, gén. des Méd. Coutorn. pi. IV, 7-8 ; 
V, 6, 7, 15; vi, IO, 11; VII, IO, li; IX, ir, 12. 

(J) Lib. 15, tit. 5, leg. 3. De Spect. tit. 7, leg. 6. De 
Scaenicis, io, lib. 2. 

(♦) Friedlaender, Sittengesch. II, p. 190-91 ; Schol. luve- 
nal. I, 155: (Tigelìinus) saìtihus in Apulia et Calabria coni- 
paratis quum studiose eqtios aleret quadrigarìos, amicitiam Ne- 
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viamo sovente fatta menzione di cavalli africani 
e galli C). 

Per ciò che riguarda le fazioni del circo, mi 
parrebbe in vero superfluo ripetere qui ciò che 
da altri fu intorno ad esse lungamente detto. Solo 
mi sia lecito ricordare, che costituite da principio 
in due soltanto, Vallata e la russata (*), si ac- 
crebbero in appresso della prasina e della veneta. 
Ma sul modo onde furono stabilite nulla sappiamo, 
non trovandone noi mai fatta parola in nessuno 
degli scrittori del tempo repubblicano ('), lad- 
dove dopo Caio Cesare ciò accade sovente. Circa 
poi lo scorcio del terzo secolo dell'era nostra la 
russata si fuse nella veneta^ Valbata nella pra- 
sina ('^), la qual cosa ci spiega il perché dagli 
scrittori della storia augusta non si tenga conto 
se non delle fazioni veneta e prasina. 



ronis nactus, primus illum ad studium circensium moviU Cf. 
anche Varrone, R. R. II, 7, i. 

{}) C. I. L. VI, 10056; Murat. 623, 3. 624; Grutero, 341 
e seg. I cavalli irpini parimente erano molto stimati. Mar- 
ziale, III, 63, 12; Giovenale, VIII, 63 (Schol.). Secondo Pli- 
nio, Hist. Nat. XXXVII, 13, 77, i cavalli italiani per le corse 
delle triglie non erano secondi ad alcuno. 

(^) TertulL, De Spect. cap. 9; presso Svetonio, De ludis 
cap. 5. 

(5) Becker, De Romae vet. muris atque poriìs, p. 85-87. 

(+) Becker, Handb. d. ròm. Alterth. IV, p. 511; Miiller, De 
gen. aev. Theod, II, 60: dein postquam sequiore aetate factio 
prasina albani, veneta russatam absorpserat. 
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Delle due aggiunte da Domiziano ('), Yaurea 
e la purpurea non occorre qui parlare, per non 
aver esse, secondo ciò che sembra, oltrepassato 
il regno di quell'imperatore. Non rimane infatti 
di quelle alcuna memoria epigrafica, fuorché 
un semplice titoletto sepolcrale di un Epafro- 
dito agitatore, dal quale impariamo che questi, 
dopo aver riportato centosettantotto vittorie nella 
fazione russata, entrò in quella purpurea (*). E 
forse anche una iscrizione gruteriana ('), in cui 
leggendosi in sul principio: 

FAMILIAE QVADRIGARIAE • 
T • AT • CAPITONIS PANNI CHELIDONI 
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l'illustre dott. Henzen con l'appoggio d'un passo 
di Plinio (^) congetturò dover essa per avven- 
tura riferirsi alla fazione purpurea^ sebbene il Pan- 
vinio la stimasse appartenere alla prasina Q). È 
cosa poi a tutti nota, come coteste fazioni aves- 
sero le loro stalle nella regione nona, Circus Fla- 



Q) Svetonio, Dom, 7 ; cf. Dione Cass. LXVII, 4. Becker, 
De Romae vet. muris atque portis, 1. e. ; cf. Marziale, XIV, 
e. 14. 

O C. /. L. VI, 10062. Bull. deWInst. 1869, p. 130. 

(J) C. /. L, VI, 10046. Grutero, 339, 5. 

(4) Chelidoniae duorum sunt generum birundinum colore; 
ex altera parte purpurea, et alia in purpura nigris interpcllan- 
tibus viaculis. Hist. Nat, XXXVII, 56. 

(>) De ludis circensibus, p. 42. 
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minitis ('); ed in quella appunto della prasina^ 
secondoché ci narra Svetonio (*), l'imperatore 
Caligola, grande fautore di essa, era solito cenare 
ed a lungo trattenersi. 

Venendo ora al tempo del nostro musaico, 
parmi evidente dover essere contemporaneo alla 
edificazione della villa, per la quale fu a bella 
posta condotto. Del che é anche prova, non 
solo l'uso allora assai diffuso di ornare pubblici 
e privati edifìci con pavimenti a musaico Q\ ma 
il soggetto eziandio quivi figurato, essendo pro- 
prio in quei giorni unita al furore per gli spet- 
tacoli circensi e anfìteatrali, la smania di rappre- 
sentarli in monumenti di ogni sorta. Cosi infatti, 
il grandioso musaico con figure di atleti scoperto 
nelle Terme Antoniniane ed oggi nel Museo La- 
teranense ('^), e l'altro della villa Borghese con 
gruppi di gladiatori e bestiari Q)^ ed infine quelli 



(') Canina, Indica:^ioiie topografica di Roma antica, p. 362; 
Preller, Die Regionen der Stadi Roin, p. 166-67. 

(^) Prasinae factioni ita addictus et dcditus, ut coenaret in 
stabulo assidue, et inaneret. Calig. cap. 55. Veggasi anche Ta- 
cito, Hist. II, 94; e Dione, lib. LIX, e. 14. 

Q) Sul musaico veggasi il Semper, Der Stil, I, p. 56 e 
445; Mùller, Handh. der Arch. d. Kuust, p. 458-462; Artaud, 
Hist, ahrégée de la pcint. en mosaique. Lyon, 1835 ; Winckel- 
mann. Storia dell'arte, li, 85-87; Ampère, Hist. Romaiuc à 
Rome, IV, 128-139. 

(^) Secchi, // musaico Anton, rappres. la scuola degli 
Atleti, R. 1843; Blouet, Les Thermes de Caracalla. 

(>) G. Henzen, Explic, musivi in villa Burghcsiana qcc. 



4>- 



162 




<l> 



4> 




d'Italica ('), di Lione (^), e di Barcellona ('), 
appartengono tutti, senza fallo, allo stesso tempo 
in circa. 

Del resto, sebbene non ci manchino esempi in 
contrario, pur tuttavia le lunghe maniche di cui 
sono forniti i nostri aunghi, e l'aver essi le gambe 
coperte, sono altresì indizi dell'età relativamente 
tarda del monumento. Poiché su due bassiri- 
lievi del Musea Pioclementino ('^), certamente 
lavorati in tempi anche posteriori, veggiamo au- 
righi con braccia e gambe al tutto ignude. Il che 
viene a confermare ciò che più indietro accennai, 
vale a dire, che se l'abbigliamento circense do- 
veva essere uniforme in tutti, nelle parti acces- 
sorie poteva non pertanto essere alterato e mo- 
dificato secondo il gusto proprio di ciascuno. 

Intorno allo stile del musaico, non abbiamo 
se non da dire che esso è con assai buon garbo 
e con molta grazia condotto; il quadro poiché 
ci presenta la fazione albata^ cotne di già fece 
osservare il chiarissimo professor Brizio Q) , si 
per la maggior grandezza dei tasselli in esso 



(') Laborde, Dcscripc. de un pavimento en viosayco en Pa- 
ris , 1802. 

(^) Artaud, Descript. d*une inosatque représ. les jeux du 
cirque découv, à Lyon, 1846. 

(5) Ann. dell' Inst, 1863, p. 169. 

(+) Visconti, Mus. Piocleni. V, tav. XLII-III. 

(>) Bull, dell' List. 1873, p. 153. 
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adoperati, e sì per una certa diversità nel lavoro, 
mostra che fu in tempi susseguenti restaurato. 
E qui darò termine al mio ragionamento, 
parendomi di aver abbastanza discorso su di co- 
testa antica opera d'arte, la quale se non offre 
in verità materia a nuove ed importanti osser- 
vazioni, porge tuttavia argomento ad utili con- 
fronti, che negli studi, massime archeologici, 
recano sempre non piccola parte di luce. 
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SOPRA 

DI UNA STATUA MARMOREA 

RAPPRESENTANTE 

UN FANCIULLO CHE GIUCCA ALLE NOCI 

Tav. XIV. 
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Estratto dal Ballettino 
della Commissione Archeologica Comunale di Roma 

Anno 1882. 
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|a leggiadra statua di marmo pentelico (') 
che forma il soggetto del presente mio 
discorso , fu diseppellita V anno 1878 
nel Campo Verano (^) insieme con altre due, 
pure del medesimo marmo ('). Essa ci offre l'im- 
magine di un fanciullo grande al naturale, che 
inchinato leggermente della persona e con la 
gamba sinistra protesa in avanti, é in attitudine 
di chi ha scagliato, o sta per iscagliare alcuna 
cosa, e con lo sguardo fisso verso il punto pre- 



(^) Altezza, con la pianta, m. 0,86. Bull. d. Comn. Arch, 
Coiti, anno 1878, p. 277, n. 4. 

(^) Nella vigna già Caracciolo, oggi compresa nel Campo 
Verano. 

(0 Veggasi il Bull, d. Comm, Arch. Coni, anno 1878, 
p. 277, n. 3 ; p. 278, n. 5. 
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giuoco delle noci fu un trastullo segnatamente 
deirinfanzia, detto perciò alea parva ('), e donde 
perché tale, derivarono i proverbi : nuces relin- 
querCy tiuces ablicerCy nuces intermittere (*) a fine 
di significare che si abbandonavano le puerili 
occupazioni per volgersi a più serie e gravi cure; 
nunquam a nucibus recedere, redire ad nuces^ nu- 
clbus indulgere ed altri simili, che io qui tralascio 
per amore di brevità Q). Dal che, secondo al- 
cuni, avrebbe avuto medesimamente origine l'an- 
tico uso che lo sposo, compite le nozze, gittasse 
delle noci ai giovani suoi compagni i quali fuori 
della stanza nuziale intonavano l'epitalamio; quasi 
che volesse con quest'atto simboleggiare, come 
egli si distaccasse da loro e dai folli e spensie- 
rati piaceri di gioventù (^). Uso che ritroviamo. 




De nostro y facunde, tihìy Juvenalis, agello 
Saiuniaìitias mittimus ecce nuces. 

Marziale, VII, 91. 
(^) Alea parva nuces, et non damnosa videntur. 

Id. XIV, 18. 

nucesque 

Ferre sinu laxo 

Orazio, Sat. II, 3, v. 171. 
(^) Erasmo, Adagiorum Chil. p. 167-68. Ed in Persio 
(I, io) leggiamo: 

et nucibus faclmus quaecnnque rellcils, 

Quum saplmus patruos 

(3) Veggasi Erasmo, 1. e. p. 167-68. 

(4) Plinio, Hlst. Nat, XV, 22, 24, 86, Nuces inglandes; 
Interp, Mai ad Virg. Ecl. 8, 30, Sparge morite nuces; Serv. ad 
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e con piccole differenze, in Grecia parimente 
sotto il nome di xaTaxv^ficcra (*). Io tuttavia 
sarei di avviso, che per buon augurio e ad og- 
getto di scongiurare il fascino, anziché per qual- 
sivoglia altro riguardo ciò si facesse, vedendo noi 
costumata la medesima cosa, tanto in occasione 
di feste natalizie presso i Romani (*), quanto nel- 
l'entrata in famiglia di ogni nuovo schiavo appo 
i Greci (^). Nei quali due casi é manifesto non 
possa quel costume aver avuto se non un senso 
al tutto averrunco^ cioè a dire di lieto e felice 
presagio. Inoltre la scoperta di tre noci in terra- 
cotta dentro di un antico sepolcro ritornato in 
luce alcuni anni addietro sulla \ia Prenestina ('^), 
e quella di una collana similmente di noci fittili 
contenuta in un'altra tomba non lungi da Sic- 



h. 1. Catullo, LXI, 131-135 : Da nuces pueris, iners coitcuhhie. 
Satis diu lusisti nucibus. Luhet iam servire Thalassio. Concu- 
hihe nuces da, 

(*) Schol. ad Aristoph. Pluf. 768 ; cf. Theopomp. presso 
Harpocr. e Phot. Lex. p. 145; Hesych. e Suidas; Becker, 
CharikleSf III, p. 308. 

O Orelli-Henzen, 7128. Q.uesta iscrizione che contiene 
un regolamento che un tale fa per festeggiare il proprio giorno 
natalizio, termina cosi: item populo fieri (divisiottes) et pueris 
nuces spargi die s(upra) s(cripto). 

(3) Demost. in Steph. I, 74; cf. Aristoph. Plut, 768, e 
Polì. 111,77; Harpocr. e Suid. xccKe/va/nata; Bekcer, Cha- 
rikles, JII, p. 33. 

(■*) Bruzza, Sopra alcuni oggetti ritrovati in un sepolcro 
della via Prenestina, Annali delTlnst. 1881, p. 290-301. 
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na ('). fecero dottamente riconoscere al chiar. 
P. L. Bruzza (^), in qual maniera gli antichi alla 
noce eziandio dessero l'arcano e benefico potere 
di distogliere l'influsso di ogni sorta di malia. 
Onde parmi non potersi ormai più dubitare in- 
torno al vero significato delle noci nelle cerimo- 
nie nuziali. 

Ma tornando al nostro soggetto, dal quale 
mi sono per breve tratto allontanata, ricorderò 
che il giuoco di cui é qui discorso, al pari di 
molti altri, era comune anche ai Greci, con- 
forme a ciò che si ricava da parecchi passi di 
autori Q) ; ed in una favola di Fedro (^) veggiamo 
infatti un ateniese burlarsi del saggio Esopo 
appunto per averlo incontrato ludentem nucibuSy 
in mezzo ad una turba di fanciulli. L'autore della 
elegia che ha per titolo Nux (^) di sei dififerenti 



(^) Id. p. 296. 

(^) Bruzza, nel 1. e. Imperocché era opinione degli anti- 
chi che sui defunti eziandio e sui sepolcri, si estendesse il 
malefico influsso del fascino. Pesto dice la noce di ottimo au- 
gurio, perchè balza quando gittasi in terra : quod proiectae in 
lerram tripudium solistimutn faciunt, quod optimum ad rem or- 
diendam auspicium est ; ed. MùUer, p. 298. Sul suono di qua- 
lunque sorta, lieve o gagliardo che fosse, stimato rimedio ef- 
ficace e sicuro contro del fascino, veggasi Bruzza, Intorno ad 
un campanello d'oro ecc.; Annali dell'Inst. 1875, p. 50-68. 

(3) Veggasi il libro di Becq de Fouquières, Les Jeux des 
Anciens, ove sono descritti tutti. 

(4) III, 14. 

(5) Vegg-isi Fabricio, Bihl. hit. 1. I, cap. 5 ed i commen- 
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modi di giuocarc a questo giuoco volle traman- 
darci la descrizione, dei quali non occorrerà che 
io qui per disteso ragioni. Accennerò solo bre- 
vemente dei tre che al caso nostro potrebbero 
convenire, incominciando da quello oggidì chia- 
mato delle castella, e dagli antichi castellatae nn- 
ces, e ludi castellati, che consisteva nei formare 
una specie di castelletto mediante quattro noci; 
l'ultima sovrapposta alle tre prime: 

Quattuor in nucihus, non amplius, alea tota est, 
Cum sibi suppositis additur una tribus (*). 

Di esso abbiamo due ugualissime ed esatte rap- 
presentanze, l'una su di un'urna vaticana (^), 
l'altra su di un sarcofago ostiense (^), in cui sono 
figurati gruppi di fanciulli di ambo i sessi, occu- 
pati al giuoco delle castella; e tra questi é no- 



tatori dell'elegia: Erasmo, Mario Negro, Ciofano, e Stavart. 
Teuffel, Gesch. d. rdm. Literat. p. 461, 3; W. E. Weber's, 
Coi pus poet. ìat. p. 1393, con commento di F. Lindemann, 
Zittau, 1844. Recentemente ne ha scritto, dandone un esatto 
testo, il Wilamowitz-MoellendorfF nel volume delle Commen- 
iationes phil. in hon. Theod, Mommseni, p. 390-401. 

(') Nux Elegia, v. 75-76; Becq de Fouquières, Les Jeux 
des Anciens, p. 121-12.3; Becker und Marquardt, Privatalterth. 
Zweite Abth. p. 419. 

(^) Melchiorri, Sopra di un antico ed inedito bassorilievo 
vaticano rappresentante una scena fanciullesca de* Saturnali, 
negli Atti dell' Accademia Romana di Archeologia, T. II, 
p. 149-169. 

(3) Id. p. 170; A. Gerhard, Ant. Bildw. LXV. 
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labile un giovinetto, che neiratteggiamento della 
persona, e nella mossa del braccio destro disteso 
in atto di scagliare la noce, é molto simile al 
nostro. 

L'altro modo di cui voglio parlare e che 
giuoco del delta (rf^Arwróv) era chiamato, face- 
vasi formando col gesso in terra la figura di un 
delta, e tramezzandola con varie linee orizzon- 
tali, vi si gittava dentro una piccola noce. La 
quale se veniva a colpire giusto, tante noci pren- 
deva il fanciullo, quante linee con quella aveva 
toccate : 

FU quoque de creta, quaìem caeleste, figura 

Sidus et in Graecis ìittera quarta gerii. 
Haec ubi distincta est gradibus, quae constitii intus, 

Quot tetigit virgas, tot capit ipsa nuces (*). 

Questo giuoco, alquanto conforme a quello che 
oggi dicesi della Campana, aveva il suo riscon- 
tro nell'altro dai Greci appellato w/xiA^a (*), che 
si eseguiva gittando una noce o un talo nel mezzo 
di un cerchio. 

Il terzo modo infine, era semplicemente di 
collocare ad una certa distanza un vaso, entro 
cui ogni fanciullo metteva una noce. Quegli che 



(') Nux Elegia, v. 81-84 ; Becq de Fouquières, 1. e. p. 119- 
121. duesti versi peraltro hanno dato luogo a differenti inter- 
pretazioni. Becker und Marquardt, 1. e. Zweite Abth. p. 419. 

(^) Poli. IX, 102; Platone, Lysis, ed. Bekker, Schol. p. 320; 
Becq de Fouquières, L^s Jeux des Anciens, p. 118-119. 
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tirando introduceva la noce nel vaso, guadagnava 
tutte le altre in esso contenute: 

Vas quoque saepe cavum spatio distante ìocatur. 
In quod viissa levi nux cadat una manu (^). 

Ed a ciò alludono le parole di Persio (^) : 

angustae collo non fallier orcae, 

dalle quali, atteso che ivi trattasi di tali, si vede 
come questi e le noci indistintamente si adope- 
rassero allo stesso fine. Sembra poi che siffatto 
particolare passatempo fosse ai Romani inse- 
gnato dai Greci dell'Italia meridionale, che molto 
lo prediligevano, e TQÓna con greco vocabolo 
lo chiamavano Q), L'imperatore Vero, secondo 
la narrazione di Capitolino (^)j lo perfezionò per 
maggior comodo de' bevitori; imperocché nelle 
taverne dov'era solito di praticare sembra che 
egli si dilettasse di rompere i bicchieri, lancian- 
dovi sopra grosse monete (5). 



(^) V. 85-86. Becq de Fouquiòres, 1. e. p. 114-119. 
(*) Sai. Ili, V. 50. 

(3) Becq de Fouquières, 1. e. p. 114-118. 

(4) Verus, IV. 

(5) Su di un antico bassorilievo edito da prima nei Mon. 
Matti}. Ili, 36, I ; e poscia dal FriedlaenJer negli Ann, del- 
l' Inst. 1857, p. 142 e seg., è rappresentato un altro de' sei 
diversi modi di giuocare alle noci, e che nella Nux Elegia 
V. 77-78, ci è cosi descritto : 

Per tahulae clivum labi iuhet alter et optat, 
Tangat ut e multis quaelibet una suaui. 
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Il fanciullo adunque di cui trattiamo, non 
ha dubbio alcuno sia figurato nel momento di 
fare uno dei sopraddetti giuochi, come di leg- 
gieri s'indovina dall'attitudine sua, la quale non 
potrebbe convenire in ugual maniera a nessuno 
degli altri, che parimente facevansi con le noci, 
e che troviamo pure descritti nel poemetto della 
Nux. In guisa che nel restaurarlo si é stimato 
opportuno mettergli nella destra una noce quale 
indizio dell'azione in cui venne rappresentato. 
Un fedelissimo confronto di esso ce lo porge 
una statua che conservasi nella Galleria de'Can- 
delabri al Vaticano, data non pertanto nella De- 
scriTJone di quei Musei (*), per un giovinetto 
che si trastalla al giuoco detto capita atit navia Q\ 
il quale consisteva nel gittare in aria una moneta 
scommettendo pel lato su cui ricadeva. Nondi- 



(cfr. Becq de Fouquières, 1. e. p. 123-126; Becker u. Marquardt, 
Privatalterih. Zweite Abth. p. 419). E la stessa scena troviamo 
ripetuta su di un marmo della collezione Blundell (reggasi 
Rich, Dici, of roman and greek Antiquities p. 642 ; Becq de 
Fouquières, 1. e. p. 124; Guattani, Moti. Ant. Ined. 1786, p. 41, 
Maggio, tav. Ili), della quale il Friedlaender, Ann. dell* Inst. 
1. e. dice di aver veduto il calco tra le carte del dott. Braun 
con la nota: Blundell Marbles p. 91. 

(^) Descrizione dei Musei Vaticani, p. 429, n. 19. 

(^) Cosi detto dalla impronta dell' asse , che da un lato 
aveva la doppia testa di Giano, e dall'altro la prora di una 
nave. Ovidio, Fast. I, 259; Plinio, Hist. Nat. XXXIII, 3, 13; 
Macrob. Saturn. I, 7 : Aes ita fuisse signatum hodieque intelle- 
gitur in aleae ìusu, (ed. Eyssenhardt, lusum) c:tm pueri dena- 
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meno, ancorché nulla di speciale si opponga a 
cosiffatta interpretazione, io penserei, che il fan- 
ciullo vaticano non ad altro giuoco stesse in- 
tento se non a quello delle noci, il quale tutti 
sanno essere stato appresso i Romani uno de'più 
favoriti e diffusi. 

Augusto molto se ne dilettava Q) , e cosi 
pure Claudio (^), che scrisse su di esso un libro ; 
e dell'imperatore Gallieno si legge che egli de 
pomis castella composuit Q)\ cioè a dire, che in 
luogo di noci si serviva giuocando di pomi. 

Intorno allo stile onde é condotta cotesta 
scultura, già abbastanza discorsi da principio; ora 



rios in sublime iactantes capita aut navia^ liisu teste vetusta tis 
exclamant. Paulin. presso Muratori, Anecd. ex hihh Ambros. 
codd, I, 124: 

Ntunmus buie primum tali est excusus bonóre, 

17/ pars una caput, pars sculperet altera naveni. 
Cuius nunc memores quaecunque numismata signant 
Ex veteri facto capita baec et navia dicunt. 
Trovasi alle volte scritto invece : capita aut navim. Intorno a 
ciò si consulti : De Vit, Lexicon, alla parola caput, n. 9 ; Be- 
cker, Gallus, III, p. 341 ; Becq de Fouquières, Les Jeux des 
Anciens, p. 289-290. Ai Greci pure era noto questo giuoco, il 
quale essi facevano gittando in aria una conchiglia da una 
parte bianca, dall'altra nera, e gridando vv^ rj '^fiSQU, Becq 
de Fouquières, 1. e. Questo giuoco è tuttora in uso sotto il 
nome di arma e santo, testa e croce. Marco e Madonna, se- 
condo le monete dei diversi paesi. 
(^) Sveton. Aufr, e. 71. 
(^) Id. Claud. e. 33. 
(}) Trebell. in Gali, e. 16. 
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quindi non mi rimane altro da aggiungere se 
non che, al pari della consimile di sopra men- 
tovata, cui per avventura questa é superiore e 
per la morbidezza dello scalpello e per una certa 
grazia dell'esecuzione, essa, secondo me, devesi 
molto probabilmente tenere per un lavoro del 
secolo degli Antonini, Imitazioni ambedue, con- 
forme a che costumavasi spesso fare in quel 
tempo ('), di un pregiato e conosciuto esem- 
plare, può darsi benissimo che Tuna e l'altra 
abbiano servito ad abbellire un qualche nobile 
edificio romano. Oppure anche, e forse con molto 
maggiore verisimiglianza, alcuno di quegli ameni 
giardini ragguardevoli e per bellezze di natura 
e per insigni opere d'arte, i quali offrivano gra- 
dito ricetto ai dilettosi ozi dei padroni del mondo. 



(*) Brunn, Gescb, der griech, Kùnstl, I, p. 561 e seg. ; 
cf. Overbeck, Gesch, der griech. Piasi, II, p. 235 e seg.; 
Helbig, Untersucb, ùber die Camp, Wandmal. p. 1-60, p. 140. 
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Ogni più dolce cosa 
Fugge Inanimo stanco e in te sì posa. 

Giusti. 



<^ 





ueir insaziabile desiderio di felicità ine- 
rente alla natura nostra, tanto più diffi- 
cile a conseguire quanto più elevato ne 
é il concetto, travagliò di continuo l'animo umano 
in ogni tempo e presso tutti i popoli. Ma poiché 
appunto la felicità quale l'uomo la vagheggia, 
é un fantasma luminoso i cui splendori non ir- 
radiano la terra se non per brevi e rari istanti, 
cosi ne provenne quell'indefinito sgomento e 
quell'arcano senso di cordoglio, massime nel con- 
siderare la sproporzione che esiste tra i sogni 
della mente e la realtà della vita. Per la qual 
cosa, molti insino dall'antichità cercarono un 
amaro conforto in quella filosofia che noi oggi 
chiameremmo del pessimismo, ed imprecando con- 
tro degli Dei, la cui gelosia essi si credettero 
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essere il solo ostacolo alla compiuta felicità ter- 
rena, decantarono la morte come l'unico bene 
che di tante stupende larve loro avanzasse. 

Siffatto malinconico sentimento che noi ri- 
troviamo in Esiodo, in Simonide, nei cori di 
Sofocle e di Euripide, e negli autori latini ezian- 
dio, ebbe la sua più ampia manifestazione in 
quel noto verso di Menandro, il poeta comico, 
il compagno e l'amico d'infanzia di Epicuro, il 
quale esclamò che : giovine moriva colui che al 
cielo è^ caro. Oggidi cotali disperate teorie hanno 
avuto un'eco nel pensiero dello Schopenhauer e 
dell'Hartmann, e similmente negli scritti di Gia- 
como Leopardi, cui una sventurata esistenza con- 
dusse ad abbracciare sdegnosamente la lamente- 
vole dottrina della infinita vanità del tutto. 

Ma non perciò dovremo noi conchiudere che 
tra gli antichi parimente non vi fossero animi 
di più eletto sentire, i quali ricusando le aspre 
consolazioni di una tale filosofìa, non vagheg- 
giassero il compimento della sognata felicità in 
una seconda vita. Il che ne viene attestato non 
solo da parecchi passi di autori e da molte epi- 
grafi, che la mestizia dell'addio supremo tempe- 
rano con la speranza di una futura ed eterna 
riunione, ma dai marmi sepolcrali eziandio, le cui 
sculture offrono per lo più scene allusive ad una 
lieta esistenza di là della tomba. La rappresen- 
tanza si spesso ripetuta di Diana ed Endimione, 
che é l'immagine di un dolce sonno seguito da 
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un ridestarsi beato; quella del ratto di Proserpina 
il cui mito prenunzia una vita novella dopo la 
morte; i itasi o feste baccanali che simboleggiano 
i gaudi celesti; ed altre simili che io qui ometto 
per brevità, rivelano tutte un solo e medesimo 
ciclo d'idee. Ma nessuna certamente di coteste 
rappresentanze é, per mio avviso, più acconcia a 
tale oggetto, che quella di Psiche abbracciata con 
Erote. Questo gruppo che assai sovente ci occorre 
incontrare in molte antiche opere d'arte é, sic- 
come ognun sa, una gentile allegoria dell'anima 
che compiuta la sua terrestre peregrinazione e 
disciolta dai lacci mortali, si riunisce all'Amore 
divino, le cui gioie ineffabili essa di già godette 
in una vita anteriore di sovrumana beatitudine. 
Prima pertanto di procedere innanzi e far pa- 
rola dei differenti monumenti che ci porgono sot- 
t'occhio le diverse scene di cotesta favola, sarà 
opportuno discorrere alcun poco intorno alla sua 
origine, la quale, secondo Ott. MùUer, deve ricer- 
carsi nelle dottrine orfiche che fanno del corpo la 
prigione dell'anima. Psiche spogliata delle sue ali 
divine, é condannata a vivere entro a un corpo di 
argilla, ove essa nondimeno conserva la memoria 
della sua patria celeste, verso cui tendono le sue 
incessanti e ardenti aspirazioni. Purificata final- 
mente dal dolore, essa potrà solo allora tornare ad 
allietarsi nell'eterna armonia, e ricongiungersi a 
quell'Amore che fu in terra l'oggetto de' suoi 
desideri. E dalle dottrine orfiche passando a quelle 
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platoniche, noi vi rinveniamo una grande somi- 
glianza coir idea del mito; imperocché la teoria 
dell'anima alla quale la vita terrestre serve di 
espiazione e mezzo per riedere alla felicità pri- 
migenia, ha raggiunto negli scritti di Platone il 
suo più nobile significato. Basterà qui ricordare 
le sublimi pagine del Fedro, ove in modo al 
tutto mirabile è descritto il soave turbamento 
onde è invaso un uomo allorché incontra un 
essere che gli riveli, quantunque imperfettamente, 
la pura essenza della bellezza divina. 

Assalito come da febbre, esso gli si prostra 
dinanzi e l'adora qual Dio; per seguirlo e tra- 
scorrere con lui la vita, lascia patria, congiunti, 
amici; insino a che morti entrambi, le anime 4i 
questi due fedeli amanti ricevono insieme il pre- 
mio del loro ardente affetto, in una unione sem- 
piterna e beata. Né meno maravigliose ci appa- 
iono le pagine del Simposio, nelle quali tutta si 
svolge la teorìa di quell'amore nobilissimo che 
addestrando l'anima a volare in sulle ali delie 
angeliche farfalle, la solleva e la rende atta a 
compiere azioni magnanime ed opere immortali. 
L'amore adunque, che nel conseguimento del 
bene tanto nell'ordine dello spirito quanto in 
quello della natura, vi congiunge l'idea della im- 
mortalità (*), é nel mito di cui trattiamo la più 
alta manifestazione del sentimento religioso. Di 
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maniera che non recherà maraviglia, che il gra- 
zioso gruppo di Amore e Psiche uniti nell'am- 
plesso divino abbia assunto un significato funebre, 
e veggasi per conseguenza frequentemente ripro- 
dotto su di un buon numero di sarcofagi, appar- 
tenenti per la maggior parte, siccome general- 
mente tutte le urne sepolcrali, al .terzo e quarto 
secolo dell'era cristiana. Non ci é dato tuttavia 
conoscere con precisione qual posto abbia tenuto 
siffatto mito nelle opinioni religiose della Grecia, 
venendoci meno qualunque testimonianza in pro- 
posito. Ciò che peraltro si può asserire mediante 
l'aiuto dei marmi figurati, é che il mito ebbe in 
Grecia una diversa allusione, non apparendo mai 
Psiche su di nessun funebre monumento di puro 
stile ellenico ('). Laddove presso i Romani, tale 
allegoria raggiunse un senso elevatissimo e rac- 
chiuse in sé tutto un ciclo di preziose credenze 
intorno alla vita avvenire ed al destino dell'anima 
dopo la morte. La credenza nella immortalità, i 
Romani la concepirono anche prima che fossero 
loro note le dottrine di Pitagora e di Platone; 
é Cicerone afferma che per quanto si voglia tor- 
nare indietro nella storia di Roma, se ne trovano 
per ogni dove le prove (*). I misteri similmente 
che con segreta e religiosa pompa si celebravano 




(^) Collignon, Essai sur les tnón. grecs et rotn. rei. au 
mytbe de Psyché, p. 79. 
O Tusciil. I, 12. 
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negli spelèi e templi pagani, porgendo agli occhi 
degli iniziati scene che avevano per oggetto di 
simboleggiare i gaudi di una esistenza futura, 
affrancavano gli animi dal terrore dell'ignoto, e 
promettevano la felicità negli Elisi insieme con 
gli Dei ; donde provenne ai morti V epiteto di 
beatiy iiàxàQsg. Del resto secondo alcuni, la stessa 
favola di Amore e Psiche avrebbe avuto origine 
dagli antichi misteri, e per avventura da quelli 
appunto che in onore di Erote solevansi cele- 
brare in Beozia ; il che da altri nondimeno è messo 
in dubbio. Ma comunque sia, certo si è che tale 
mito divenuto allegorìa della felicità di una vita 
novella oltre la tomba, si elevò all'altezza di un 
dogma filosofico, fondato sulla idea dell'anima 
quale la concepiva Platone. Esso ispirò e la Musa 
di Meleagro, poeta greco che fiori un secolo circa 
avanti Cristo, e l'arte antica in molte e sva- 
riate sue opere. 

Talvolta è la sola Psiche non accompagnata 
da Amore che ne comparisce dinanzi ; quando 
immersa in un placido sonno per significare il 
riposo della tomba ; quando in compagnia di 
piccoli Geni e mischiata al iiaso bacchico. Tale 
altra la incontriamo navigante dentro di una bar- 
chetta per alludere al viaggio dell'anima alle Isole 
Fortunate, ove, come ognun sa, erano gli Elisi 
dei Pagani. Né a cosi fatto proposito posso pas- 
sare sotto silenzio la singolare rappresentanza di 
un antico sarcofago illustrato dal eh. professore 
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e. L. Visconti ('), sul quale in mezzo a un gruppo 
di Tritoni e Nereidi, veggiamo una di queste strin- 
gere amorevolmente tra le braccia un bambino, 
che secondo il dotto illustratore, figurerebbe ap- 
punto l'anima del defunto trasportata alle Isole 
Fortunate. Sovente Psiche é ritratta sotto la forma 
di una farfalla, noto suo emblema, e tormentata 
dall'Amore che la brucia con la sua face. 11 nome 
infatti di anima in latino e di ipvxfj in greco, 
servi a denotare quella particolare specie di far- 
falla che vola intorno al lume e che perisce nella 
fiamma che l'attira e la incende. Bellissima alle- 
goria, in vero, dell'amore nobile e disinteressato, 
che spinge chi lo prova al muto ed intero sa- 
crificio di se medesimo. 

Né ci difettano altresì monumenti in cui tro- 
vasi figurata la sola misteriosa farfalla, o in atti- 
tudine di volare presso di uno scheletro, oppure 
leggermente posata sopra di un teschio. Mediante 
la quale rappresentanza si é voluto senza fallo 
indicare, come l'anima disciolta dal suo mor- 
tale involucro, si disponga a tornare alla patria 
celeste donde discese, essendo noi vermi ; 

Nati a formar Tangelica farfalla. 

Nella stessa guisa su di alcuni marmi che ci 
mostrano la creazione dell'uomo. Minerva infonde 
la vita alla creatura di argilla modellata da Pro- 
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meteo col posarle appunto sul capo la simbolica 
farfalla (*). Su di altri invece che ritraggono la 
fine dell'uomo, Mercurio psicopompo conduce per 
mano l'anima, che in sembianza di alata fan- 
ciulla si allontana mestamente dal corpo che poco 
dianzi informava. 

Ora pertanto converrà dare qualche breve 
cenno intorno ai principali monumenti che il 
pùnto più importante del mito ne porgono, cioè 
la finale e beata riunione di Amore e Psiche. 
Uno dei più antichi che si conosca è certamente 
uno specchio etrusco che si conserva nel Museo 
di Perugia (^), non posteriore al secondo secolo 
innanzi Cristo, sul quale i due divini amanti ci 
compariscono abbracciati come nel gruppo capi- 
tolino. Prova manifesta della esistenza del mito 
molto prima non solamente del tempo degli An- 
tonini, ma di Augusto eziandio, atteso che alla età 
degli Antonini debbonsi riferire il più gran numero 
dei sarcofagi che tale grazioso soggetto ci rappre- 
sentano. Del resto, una terracotta di Tanagra, ap- 
partenente alla collezione del sig. Lécuyer, ne 



(*) Anche in Omero le anime sono alate, ed il loro volar 
lieve si assomiglia a quello del sonno o de' sogni. 

^v)[rj d^^vr* oveiQog ànontctfÀévf} nenóttjtai, 

Odtss. XT, V. 222. 
Par levibus ventis, volucrique simillima soinno. 

Virgilio, Aen. Il, v. 794; Vi, v. 702. 
(^) Connestabile, Moti, di Perugia, T. IV, pag. 477, ta- 
vola XCVIII, 2. 
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mostrerebbe che insino dal terzo secolo avanti 
l'èra nostra, i coroplasti di già solevano riprodurre 
il symplegma di Erote e Psiche ('). Simili poi al 
gruppo capitolino abbiamo parecchi altri marmi 
sparsi nelle varie collezioni di Europa, i quali tra 
loro non diversificano se non per lievissime varia- 
zioni. Cosi, a modo di esempio, in quello che si 
custodisce entro alle sale del Museo Torlonia in 
Roma, tanto TAmore quanto la Psiche sono forniti 
di ali, laddove nel gruppo del Campidoglio non 
ve n'é traccia di sorta. Per non dilungarmi sover- 
chiò tralascerò di allegare altri confronti in pro- 
posito; solo sarà bene che io ricordi come in una 
piccola e assai leggiadra terracotta della classe 
detta di Efeso (*), le ali della Psiche in luogo di 
essere di farfalla sono simili a quelle dell'Amore, 
particolarità degna di essere osservata. Nulla per- 
tanto potremmo affermare con certezza circa il 
tempo preciso in cui siffatte sculture sarebbero 
state condotte, non avendo noi nessuna iscrizione 
che venga a darcene lume; pare nondimeno assai 
verisimile, che tutte debbono derivare da un 
qualche buon esemplare dell'arte greco-alessan- 
drina. Quanto alla bella allegoria dell'anima tor- 
mentata dall'Amore a fine di essere purificata. 



(») Revue Arch. 1878, II, p. 138. 

O Revue Arch. 1878, II, p. 137, pi. XIX; Stephani, 
Compie renda de la Comin, Arch. de Suini Péiersbourg, 1&77, 
p. 160; Fròhner, Terres cuiles d'Asie mineure, pi. XXI, p. 50. 
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non ha dubbio che essa raggiunga ne' funebri 
monumenti il suo vero significato, per la mani- 
festa relazione che ha con le idee intomo alla 
vita avvenire, ed alle sublimi e consolanti spe- 
ranze della immortalità. 

Un gruppo del Museo Borghesiano ('), che si 
allontana alcun poco dai precedenti di cui si é 
testé tenuta parola, ci mostra Psiche supplice e 
genuflessa ai piedi di Amore, che leggermente 
inclinato verso di essa la contempla con tenera 
compiacenza. Siffatta speciale rappresentanza, 
salvo piccole differenze, trova il suo riscontro 
su di una moneta di Nicomedia (*), che battuta 
sotto Massimo Cesare figliuolo di Massimino, fa 
fede della importanza che aveva acquistato il mito 
nel secolo terzo. Ma sopra tutte é gentilissima 
quella che ci porge sott'occhio un'antica terra- 
cotta edita dal eh. professore Giulio Minervini ('), 
ed appartenente alla collezione di Raffaele Barone 
in Napoli, in cui ne si offre Psiche soavemente 
abbandonata con la persona su di un sedile, men- 
tre Amore in piedi dietro di essa, é in atto di 
baciarla. Alla quale rappresentanza si può oppor- 
tunamente ragguagliare la scena che veggìamo 
dipinta su di un bellissimo lekylhos greco (^) 



(') Visconti, Mus. Borgh. p. loi. 

(-) Miiller, Denkm. d. alien Kunst, I, tav. LXXIf, 403. 
(J) Minervini, Mon, ani, inediti posseduti da R. Barone, 
tav. II, fì^. 4. 

(*)• Arch. Ztg. 1879, taf. X, Berlin 2705. 
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del quarto secolo, ove Erote dietro ad una don- 
zella parimente adagiata su di una cathedra^ verso 
di lei amorosamente si china per baciarle le lab- 
bra ('), e stringendole colla sinistra il seno ignudo 
e delicato, a sé l'attira. E cotesto gruppo in siffatta 
guisa concepito, del quale non mancano altri 
esemplari più o meno modificati, potrebbe per 
avventura aver ispirato al Canova la primitiva 
idea del suo bellissimo marmo relativo allo stesso 
soggetto, che per essere a tutti noto non occorre 
che io qui descriva. Dirò piuttosto di una gemma 
che porta il nome di Trifone (*), il cui intaglio 
presenta le nozze di Amore e Psiche ambidue 
velati sotto di una mystica vannus : e similmente 
di un funebre bassorilievo del British Museum, 
ove i due sposi sono di già distesi sul letto 
coniugale. Quivi la simbolica unione dell'anima 
coir amore divino, si appalesa in modo assai 
manifesto. 

E cosi pure su di un altro sarcofago del Museo 



C) „,dulcia,,, oscula, quae Venus 

Quinta parte sui nectaris imbuii. 

Orazio, Lyric, I, XIII. 

Col capo sul tuo seno, abbandonato 

In dolce atto d'amore, 

Suggendo i labbri tuoi com'ape un fiore. 

Giusti, Ad una donna. 

(^) Brunn, Gesch, d. griech, Kùnstler, II, p. 635; Nouv.. 
Gal, Mytb. pi. XCVIII, 408. 
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di Arles, di una età alquanto tarda, troviamo pa- 
rimente figurati gli sponsali di Erote e Psiche. 
Imeneo con una corona in mano, sta presso ad 
Amore, che seduto nella stanza nuziale, ornata 
di ghirlande e di serti fioriti, attende la sua Psiche, 
la quale un Genio privo di ali e portante un ce- 
stello di fiori nella sinistra, gli conduce dinanzi, 
compiendo in tal guisa l'ufficio di paraninfo. La 
face rovesciata su cui si appoggia Erote, non la- 
scia dubbio alcuno intorno al funebre significato 
di siffatta scena ('). 

Per lo contrario, in un dipinto pompeiano 
oggi al Museo Nazionale di Napoli (*), cotesta 
rappresentanza sembra aver perduto il suo ori- 
ginale e più puro concetto, per avvicinarsi forse 
troppo a ciò che i moderni chiamano realismo. 
Imperocché neirAmore che seduto stringe al seno 
l'amata Psiche mollemente distesa in sulle sue 
ginocchia, e verso di sé la solleva per baciarle 
la bocca, si rivela l'espressione di un affetto tutto 
terreno, anziché celeste. 

Conchiuderò poi da ultimo citando di volo 
una bella terracotta della collezione Janzé, e pro- 



(*) Ann. Jnst. 1845, p. 222. 

(*) Fiorelli, Scavi di "Pompei, p. 125, n. 218; Descr. Pomp, 
p. 184. Intorno ai dipinti pompeiani relativi al gruppo di Amore 
e Psiche veggasi pure lo scritto del Sogliano, Le pitture murali 
campane scoperte negli anni i86y-j8j^, inserito nel volume: 
Pompei e la regione sotterrata dal Vesuvio nell'anno LXXIX, 
Parte seconda, p. 147-48. 
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veniente dalla Magna Grecia, in cui sono figurati 
i busti di Erote e Psiche che dolcemente si scam- 
biano il bacio di amore, monumento in vero sin- 
golare per la sua grande dimensione ('). 

Certo si é, che fra le numerose opere d'arte 
che cotesta favola ne' suoi diversi incidenti ci rap- 
presentano, nessuna, s'informa in un concetto tanto 
ideale, quanto quella del gruppo capitolino. Ivi 
un'aura di voluttà celeste sembra involgere i due 
felici amanti, nel cui casto amplesso nulla di ter- 
reno traluce, mentre nelle arie bellissime dei loro 
volti risplende il gaudio infinito di una ebbrezza 
immortale. Condotto con gentilissima grazia, si 
direbbe quasi che l'artefice che pel primo lo 
concepì, avesse avuto in animo di ritrarre un 
momento simile a quello si bene descrittoci da 
Apuleio (*), quando, cioè. Psiche nell'incantato pa- 
lazzo di Amore, stretta nelle ineffabili dolcezze 
di una unione divina, accosta le labbra sue a 
quelle dello sposo diletto, e susurrandogli soa- 
vissime parole gli dice: tuae Psychac dulcis anima, 

E giacché abbiamo toccato della favola di Psi- 
che narrata da Apuleio, stimo conveniente darne 
qui un breve sunto. Essa principia a guisa di una 
novella di fate. Fu una volta un re ed una re- 
gina, che avevano tre figliuole. Le due maggiori 
d'indole perfida ed invidiosa si congiunsero in 

(') Choix de terres cnites antiques dti cabinet de Mr. le 
vicomte H. de Janié, pi. XLIII. 
(2) Lib. IV. 
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matrimonio con due uomini di età matura; la mi- 
nore al contrario, bella al pari di Venere da non 
trovare confronto per tutta la terra, fu per co- 
mando di un oracolo condannata ad essere espo- 
sta sopra di uno scoglio e divorata da un mostro. 
Ma ecco che Zefiro con la sua piacevole aura 
accarezzandola, la trasporta tra i fioriti cespugli 
di una regale dimora, mondo tutto di maraviglie, 
ove i fiumi s'impietosiscono, le piante parlano, 
ed ove in luogo del temuto mostro, é l'Amore 
bellissimo che ama Psiche, e di notte tempo fur- 
tivamente la visita. Psiche intanto mal consigliata 
dalle invidiose sorelle, che ne vogliono la per- 
dita, cede ad una fatale curiosità, e mentre che 
al chiarore di una lampada considera estatica le 
elette forme del misterioso amante, questi spie- 
gate le ali con prestezza da lei si diparte, acer- 
bamente rimproverandole la sua funesta colpa. 
Dopo di che, vengono inflitte all'imprudente Psi- 
che lunghe e dolorose espiazioni, donde uscita 
finalmente vittoriosa, le é dato ricongiungersi in 
cielo all'Amore che la beatificò in terra, e da 
tale celeste imeneo nasce la Voluttà. 

Apuleio é forse l'autore più antico che faccia 
menzione di Psiche, e la primitiva idea può essere 
stata presa dai Greci, sebbene nella ellenica let- 
teratura non se ne trovino tracce (*). Solo da 



(') Collignon, Essai sur les vion. grecs et rovi. rei. au 
mythe de Psychc, p. 66 seg. 
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Fulgenzio ricaviamo, come uno scrittore ateniese, 
da taluni tenuto per anteriore ad Apuleio, avesse 
di già descritta la stessa favola, i cui principali 
caratteri si ritrovano nei miti popolari indoger- 
manici. Di maniera che Apuleio non gli avrebbe 
se non ricavati da qualche racconto romano, o 
per avventura greco. Esistono infatti tra le novelle 
popolari delle varie nazioni molte simiglianzc, 
che testificano chiaramente una comune origine. 
E specialmente in una indiana citata dal Ben- 
fey ('), cotali simiglianze sono ancora più palesi; 
ivi ritroviamo Psiche nella figura di una giovine 
donzella per nome Tulisa. 

Ma tornando ora al mito, farò osservare sic- 
come passato di poi nei monumenti cristiani, esso 
perdesse il suo primitivo significato, atteso che 
le immagini di Psiche e gli Eroti nelle cristiane 
pitture non servirono ad altro che ad accessorie 
decorazioni. Per ciò che riguarda il gruppo di 
Psiche abbracciata ad Amore, nei tanti affreschi 
cimiteriali non una sola volta s'incontra. Nei sar- 
cofagi se ne hanno bensi degli esempi, i quali tut- 
tavia spettano a quelli indifferentemente prepa- 
rati nelle officine scultorie e comprati quindi dai 
Cristiani. 

Onde si può conchiudere che il gruppo di 
Amore e Psiche insieme abbracciati, non sia nel 
novero delle composizioni volontariamente adot- 



<&> 



(•) Bcnfey, Pantschatanfrn, II, pi^. 259. 
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tate e tollerate dall' arte cristiana ('). Le figure di 
Psiche venderamianti peraltro, ovvero intese a 
cogliere fiori e spighe, siccome veggiamo in un di- 
pinto del cimitero di Domitilla e su di un sarcofago 
lateranense (^), potrebbero aver avuto forse un 
senso più elevato. Tale favola poscia, caduta in 
dimenticanza durante il Medio Evo, tornò a figu- 
rare .tra le conquiste intellettuali del Rinascimento, 
ed il genio divino di Raffaello seppe rivestirla di 
una nuova bellezza: sotto il suo pennello, un 
soffio di grazia cristiana passò sul mito pagano, 
rigenerandolo cosi ad un più santo e più puro 
concetto. Con molta verità e sagacia osservò 
il Muntz Q)y come nelle stupende pitture della 
Farnesina si riveli una ispirazione che parrebbe 
quasi dantesca, massime in alcune figure. La Psi- 
che che sale in cielo condotta da Mercurio, tanto 
per l'aria del volto, quanto pel soave candore 
dello sguardo, ricorda piuttosto una martire del 
cristianesimo che la inconsiderata amante di Erote. 
A ogni modo, il mito di Psiche, sotto qua- 
lunque aspetto si riguardi, fu e sarà sempre una 
delle più gentili creazioni che mai uscissero dalla 
mente dell'uomo. In esso tutta si compendia la 
dottrina dell'amore quale lo intendeva Platone; 



( ) De Rossi, Roma Sott. II, p. 169-70. 
(2) De Rossi, Bull, di Arch. Crist. 1865, p. 9S. 
(') E. Muntz, Raphael, sa vie, son a-iivre et son temps, 
p. 519-30; cf. Rio, L'art chrèiien, IV, p. 556-38. 
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di queiraniore cioè, che risvegliando nell'anima 
la memoria del bello increato, la nobilita e la 
ritorna al cielo donde discese. Associato alla virtù 
ed alla scienza, cotesto amore non si arresta nel 
piacere, ma trascorre nel bene (*), ed indirizza 
coloro che lo posseggono a cose grandi e ma- 
gnanime. Fu appunto un affetto di siffatta eccelsa 
natura quello che senti Dante per Beatrice, e che 
lo spinse : a dire di lei quello che mai non fu detto 
d'alcuna (*); né meno eletto apparve l'amore che 
infiammò il cuore di Michelangelo, verso la tanto 
celebrata marchesa di Pescara. 

E l'infelice Leopardi, disperando di rinvenire 
giammai in terra la donna che la sua poetica 
fantasia gli dipingeva, la sognò nelle sfere ideali 
di un ignoto Eliso ; ove rivestendola di celestiale 
incanto, a lei rivolse le più fervide aspirazioni 
dell'animo, lei adorò quale sua unica ed eterea 
ispiratrice (^). 



(') ^^^gg^si Ferri, La dottrina dell'amore secondo Platone. 
O La Vita Nuova, XLIII. 

(J) Giacomo Leopardi, Poesie. Si legga quella intitolata : 
Alla sua donna: 



E ben chiaro vcgg' io siccome ancora 
Seguir loda e virtù qual ne'primi anni 
L'amor tuo mi farebbe. 
E Giorgio Byron esclamava, come il più bel raggio della 

gloria fosse un sorriso di donna. Veggasi : Stan^as zuritten on 

the road hetween Florence and Pisa. 
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Imperocché solo in un cosi fatto amore é la 
vera sorgente di ogni nobile e grande impresa ; 
esso é l'eco misteriosa di armonie superiori; il 
raggio più bello di cui si rivesta e s'illumini la 
vita mortale; esso é il sublime ed eterno Arcano, 
che ad ogni cuore gentile farà sempre ripetere : 

Ogni più dolce cosa 

Fugge l'animo stanco e in te si posa. 
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AD UN'ANFORETTA VITREA 

CON FIGURE IN RILIEVO 
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UNA SCENA RELATIVA AL CULTO DIONISIACO 

Tav. XV. 
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|olti e tra loro svariati sono i monumenti, 
mediante i quali l'antichità ha traman- 
dato a noi la memoria delle feste e 
delle cerimonie del culto bacchico. Ma non ò 
dubbio alcuno che tra questi, si per la difficoltà 
della interpretazione e si per la singolarità del 
soggetto, spetti un posto principale a quelli che 
storie di misteri ne rappresentano. Imperocché, 
siccome in altro luogo ebbi occasione di dire ('), 
il significato di cotalì mistiche rappresentanze, 
forse anche nei tempi antichi, rimase in parte 
oscuro; e i tentativi fatti dalla scienza moderna 



(*) Di un vaso cinerario con rappresentan:ie relative ai 
misteri di Eleusi, nel Bull, d, Conim, Arcb, Cam. 1879, p. $-18, 
ed in questo volume p. 23. 
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a fine di penetrare il vero senso di esse, non ha 
ottenuto insino ad oggi nessun notevole effetto. 
Ed é appunto a cotesta particolare classe di mo- 
numenti, che appartiene il vasellino o anforetta 
che io ora imprendo a divulgare, per la somma 
cortesia del sig. L. A. Milani, attuale direttore 
del nuovo Museo Archeologico di Firenze, nelle 
cui sale si custodisce e si ammira siffatto pre- 
zioso cimelio dell'arte antica ('). 

Di gentile disegno e di squisita esecuzione, 
la nostra anforetta ha l'estremità inferiore con- 
dotta a foggia di punta, conformemente a quei 
vasi che futiles (*) dagli antichi erano detti; onde 



(\) Il disegno che ne diamo alla tav. XV è un terzo più 
piccolo del naturale. Cotesta anforetta fu trovata presso la 
stazione ferroviaria di Torrita, in Val di Chiana, l'anno 1870, 
da un contadino di Betolle che nello scoprirla la infranse. 
Cosi infranta passò nelle mani dell' antiquario Pacini di Fi- 
renze; poscia in quelle del eh. Gamurrini che molto avvedu- 
tamente l'acquistò pel nuovo Museo di quella città. Tre anni 
dopo, il sig. Pacini fece ricercare sul luogo i pezzi mancanti 
dell'anforetta, ed ebbe la sorte di rinvenire parte del ventre, il 
quale acquistato dal Museo, venne ricommesso al vasellino. Po- 
steriormente furono tentate altre infruttuose ricerche; insino 
a che l'anno 1880, trovatosi anche il collo, fu comprato dal 
sig. Pacini, e da lui generosamente donato al detto Museo. Si 
fatta anforetta dovette senza fallo stare entro ad una qualche 
tomba. Le figure che l'adornano sono di leggerissimo rilievo : 
più leggero di quello che suole essere ne' cammei. 

(*) Ann, Inst. 1839, p. 26; cf. Buonarroti, Vetri antichi, 
p. 212 e seg., in cui si parla di anfore piccole e grandi che, 
per la loro forma acuminata, abbisognavano di un sostegno. 
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facevale d'uopo di una propria base che la sorreg- 
gesse. La materia della quale si compone é un 
vetro azzurro cupo simile a splendido zaffiro, 
istoriato di eleganti rilievi in vetro bianco opaco, 
quasi che con questo si fosse voluto imitare o 
l'onice ovvero l'avorio , nella stessa guisa che 
veggiamo fatto in sul famoso vaso di Portland. 
La storia su di essa rappresentata, siccome più 
sopra accennai, ha relazione ai misteri, e in 
ispecial modo a quelli di Bacco, del che faranno 
fede le cose che sono ora per dichiarare. 

Ivi primieramente ci comparisce dinanzi una 
corpulenta e silenica fìgura, al tutto ignuda della 
persona, salvo la testa che ha nascosta in una 
nebride o pardalide. Con la sinistra sostiene il 
simbolico vaglio che ha posato in sul capo, men- 
tre con la destra afferra un lungo ramo frondoso 
legato nel mezzo da una sacra fascia. Dirimpetto 
a cotesta misteriosa figura, sta ritta in piedi una 
sacerdotessa vestita di tunica talare senza mani- 
che, sotto al cui seno si aggira e con bel garbo 
si annoda, un leggiadro panneggiamento. Il brac- 
cio destro ha disteso in atto di compiere un 
qualche solenne rito mediante un oggetto, che 
la rottura del vetro in quel punto non ci lascia 
pienamente vedere qual sia; ma che io stime- 
rei dover essere un verde ramoscello onde asper- 
gere di sacro liquore o il personaggio coperto 
che le sta di contro, o più vcrisìmilmente gli 
arcani e sacri oggetti contenuti entro al vaglio. 



203 



4> 



<^ 



<|o 



che il predetto personaggio porta in sul capo. 
Nella sinistra regge un cantharus, vaso, che sic- 
come ognun sa, era particolarmente dedicato a 
Bacco. A breve distanza, un Satiro con le chiome 
inghirlandate di pino (^), é intento a dar fiato 
alle doppie tibie , solite a sonarsi in tutte le 
festose solennità del Dio del vino e dell'allegrezza; 
ma perché ivi pure il vetro é infranto, nuli' altro 
di lui veggiamo fuori del capo, di una parte del 
torace, e del pie' destro. 

Arduo quindi sarebbe il voler dire alcun che 
di preciso intorno a quella leggiera traccia ap- 
pena visibile che appare in sul margine della 
rottura, la quale nondimeno potrebbe forse essere 
un resto àtWhippouris o coda equina del Satiro, 
quantunque a cosi fatta congettura si opponga 
la sua posizione troppo elevata. A destra poi del 
riguardante e dietro alla figura misteriosamente 
coperta, su di un alto piedestallo che attornia 
un frondoso serto stretto da una benda svolaz- 
zante, s'innalza il simulacro di un Nume ravvolto 
in larga veste, che egli con la sinistra solleva, 
lasciando in tal guisa vedere la parte inferiore 



(}) Il pino era un albero caro a Pane, duce de' Satiri e 
de' Fauni, e perciò introdotto nelle cerimonie di Bacco , e 
usato al pari della vite e dell'edera per le sue corone. Nella 
pompa bacchica del Filadelfo, cinquecento fanciulle compar- 
vero col crine ricinto di corone d'oro , imitanti le foglie di 
pino. Ateneo, lib. V, cap. 7. .,.et Arcadia pinus amica Deo^ dice 
Properzio, I, HI. XVIII, v. 20. 
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della persona. Coli' altra mano é occupato a 
sostenere un tirso fregiato pure di lunga fascia, 
ed a' piedi suoi arde un foculus deposto su di 
una mensa che ha il fusto condotto a foggia di 
balaustro. Un albero di pino ricopre delle sue 
verdeggianti foglie la campestre divinità, ap- 
presso della quale, su di un pilastro nascosto da 
un drappo, é collocata una grande maschera sile- 
nica. Pone finalmente termine alla scena un no- 
doso pedo, verso la cui cima si aggira e par che 
si agiti al vento, una delle usate bende. 

Dalle cose adunque or ora esposte, chiara- 
mente si ricava come la rappresentanza di cui qui 
si tratta, abbia relazione ai misteri di Bacco. Ove 
poi si riguardi al personaggio coperto della ne- 
bride ed avente in sul capo il mistico vaglio, assai 
di leggieri si potrà con una certa verisimiglianza 
congetturare, essersi voluto in essa particolar- 
mente ritrarre una iniziazione; sapendo noi come 
nella maggior parte delle figure in siffatta guisa 
ammantate, debbansi ravvisare i tnystae o epo- 
ptae che a questa sacra funzione si apparecchia- 
vano, e come altresì fosse parere di alcuni che 
quell'avvolgersi o nella nebride o in un manto, 
alludesse per avventura al silenzio che faceva 
d'uopo serbare intorno alle cose che nei misteri 
s'insegnavano (*). Ma qui conviene appunto che 



C) Laborde, pi. lV,Vir, XIII ; Ingliirami, Mon. Etr. Ser. V, 
tav. III, IV, LXVII; Creuzer, Symh, III, 537. 
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io dichiari una riflessione suggeritami dal dot- 
tor W. Helbig, a tutti conosciuto e pel suo inge- 
gno e per la sua grande erudizione in tali ardue 
discipline ; cioè, che nel caso nostro una siffatta 
congettura non potrebbe aver luogo, per la ra- 
gione che il supposto iniziato è, a quanto sem- 
bra, un Sileno, qualità che totalmente ne esclu- 
derebbe ogni dubbio in proposito. Onde egli sa- 
rebbe d'avviso, che la sacerdotessa fosse intenta 
a fare una specie di consagrazione degli oggetti 
contenuti dentro del vaglio , anzi che ad ini- 
ziare il misterioso personaggio coperto; di ma- 
niera che noi avremmo dinanzi agli occhi non 
già una iniziazione, ma si bene uno de'riti pre- 
paratori. Comunque sia pertanto, certo si è che 
simili figure ammantate noi rinveniamo su di 
altri monumenti che a cotesto medesimo ordine 
di cose appartengono. Cosi, a modo di esempio, 
in un'antica pittura edita dal Bellori ('), l'iniziato 
é interamente avviluppato in un drappo in fra 
due donne che sul capo suo sorreggono il mi- 
stico vaglio. E lo stesso ne accade incontrare, e 
su di una terracotta della collezione Campana (*), 
e sul vaso cinerario degli Statili, da me divul- 
gato nel Bullettino Archeologico Comunale di 
Roma ('), nei quali la figura dell'iniziato non é 



(0 Pict. Ant. Crypt. Rotti, tav. XII. 

(2) Campana, Antiche Opere in Plastica^ Parte II, tav.XLV. 

(5) Anno 1879, pag. $-18. 
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altrimenti effigiata. Né a questo proposito lascerò 
di dire, come uno degli stucchi dell'antica casa 
romana, tornata in luce l'anno 1878 non lungi 
dalla Farnesina ('), ci porga sott' occhio un esem- 
pio consimile ; poiché ivi un giovanetto tutto av- 
viluppato in un lenzuolo, é sul punto di sottomet- 
tersi alla detta cerimonia, secondoché ne fa fede 
una donzella che poco da lui discosta é in atto 
di sollevare da terra il sacro vaglio, non ad al- 
tro oggetto sicuramente che a quello più sopra 
indicato. 

Ricorderò da ultimo due bassirìlievi tra loro 
conformi, il primo del Museo Borbonico (*), il se- 
condo dei Monumenti Inediti del Winckelmann ('), 
che del pari ci mostrano lo stesso personaggio 
ammantato, in cui senza fallo dee raffigurarsi un 
iniziato, siccome io già altrove e più distesamente 
provai C^), Ed in quella occasione io feci pure 
parola del vaglio e della grandissima sua impor- 
tanza in tutte le cerimonie d'iniziazione e di pu- 
rificazione, in guisa che oggi non potrò se non 
ripetere brevemente quello che allora dissi. Cioè, 
che il vaglio qual culla di Bacco, era un mi- 



(^) Intorno a cotesta casa veggansi i brevi cenni dati dai 
eh. sigg. Mau e Hùlsen negli Ann. dell'Inst. 1882, p. 301-14. 

(2) Voi. V, tav. XXIII. 

0) Voi. II, tav. CIV. 

("*) Si vegga il predetto mìo coment© intorno al Vaso 
cinerario degli Statili nel Bull. d. Comm. Arch. Com. di Roma, 
anno 1879, p. 5-18 ed in questo volume p. 23. 
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sterioso e sacro arnese , e che appunto perche 
tale nelle pompe dionisiache era trionfalmente 
portato da un personaggio che hxvog)ÓQog di- 
cevasi. Imperocché l'antica tradizione narrava, 
come Bacco fanciullo deposto dentro di un va- 
glio fosse stato cullato dalie Menadi danzanti 
sul monte Nysa ; donde eragli derivato l'epiteto 
di Xixvirrjg^ e perciò nelle sue feste, celebravasi 
pure l'elevazione del fanciuUetto Dioniso in un 
cestello colmo di fiori e di frutta tra allegre 
danze mimiche; scena che veggiamo ritratta su 
di alcune antiche opere d'arte Q. 

Il vaglio tuttavia non apparteneva esclusiva- 
mente alla religione di Bacco, ma ad altri culti 
ancora (^). Esso con chiaro simbolismo alludeva 
specialmente alla purificazione delle anime, che 
dai misteri erano purgate come il frumento da 
quell'arnese; e forse per siflfatta ragione lo veg- 
giamo talvolta scolpito in sulle urne sepolcrali. 
E da questo medesimo ordine d'idee dovette cer- 
tamente trarre origine l'uso che eravi in Atene, 
di mandare ai novelli sposi un vaglio (ktxvov) 



(^) Mysiica vannus Jacchi, Virg. Georg. I, v. i66; Win- 
ckelniann, Mon. ined. I, p. 65, n. 65 ; Campana, Antiche Opere 
in Plastica, Parte II, tav. L; Canina, L'antico Tuscolo, tav. LII, 
2; Bartol. Admir. Ront. tab. LXV; Bòttiger, KunstmytÌK II, 
p. 450-51; cf. Visconti, Miis. Pioclem. IV, p. 197, n. 2, 3 ; 
Friedrichs, Bausteine, I, p. 361, n. 622. 

(^) Arpocrazione nel Lessico, p. 121, ed. Bekk. ; Snida, 
T. II, p. 447, ed. Kuster. 
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ripieno di pane che un fanciullo presentava loro 
dicendo: stpvyov xaxòv svqov ajiiHvov ('); for- 
mola e simbolo che senza dubbio avevano rife- 
rimento alla purgazione della colpa, e che noi 
incontriamo in altre mistiche cerimonie di puri- 
ficazione (*). 

Né per un fine diverso i bambini appena nati 
mettevansi in un h'xvov (5), atteso che essi al 
pari di tutti coloro che erano stati a contatto 
con una partoriente, si tenevano per impuri, e 
perché prosperassero, faceva mestieri che fos- 
sero purificati (^). Onde é assai verisimile che 
in ogni rito che a vegetazione e a fecondazione 
si riferisse, il vaglio s'imponesse sul capo del- 
l'iniziato Q)j solito in tal caso ad indossare o la 
nebride, detta anche veste sacra (^), ovvero una 



(^) Pseudo-Plut, Proverh. Alex. i6; Lobeck, Aglaoph. 
p. 648; Stephani, Compte-Rendu, 1859, p. 46-48; 1861, p. 170. 

(-) Dem. Pro cor, p. 313, 16: xal xa&a'iQwv lovg xe- 
Xovuéyovg xcd ànofxdxxùìv xio 7if]X(o xal xo^g mxvgoig 
xcd ityiaxttg ano xov xa&ctQfÀOv xeXevtjy Xéyeiy. ì(pvyov 
xuxòVf evQoy ufAciyoy. 

(3^ Hermann, Griech. Privatalterth, § 32, 6, 12. 

(4) Hesycli, Aixvixrjg \ Phot. Lex, p. 224; Schol. ad 
Arati, Phaeiiom. p. 268; Serv. ad Virg. Georg. I, v. 166. 

(>) Veggasi Jahn, Archaeol. Beitràge, p. 174; Bòttiger, 
Opp. p. 421 fF. Kunstmyth. II, p. 457 e 452, ft". Gerhard, Etrusk. 
Spiegai, I, p. 12, 71. Intorno al vaglio si può anche consul- 
tare Jahn, Sit:iungs-Ber, der Kòn. Sachs. Ges. der Wissensch, 
1861 (phil.-hist. CI.) p. 324, coi libri e con le fonti ivi citati. 

(^) Creuzer-Guigniaut, Rcligions de l'antiquité. III, p. 228. 
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pelle di pantera o pardalide. L'iniziazione poi 
ai misteri di Bacco, similmente che in tutti gli 
altri misteri, stabiliva differenti prove e molti- 
plici purificazioni, cui abbisognava sottomettersi, 
le quali operavansi o mediante l'acqua, o col 
fuoco, oppure con raria('); ed a questa ultima 
maniera dovettero certamente appartenere e le 
oscilla e la mystica vanntis Q; e per avventura 
essa altresì comprese quel grado d'iniziazione, 
che, secondo ciò che c'insegna Teone Smirneo, 
fu detto xdOaQifig Q), 

Per ciò che riguarda il simulacro del Nume, 
che maestoso s' innalza nel mezzo del nostro 
gruppo, io crederei esser quello di Dioniso stesso, 
quantunque potrebbesi per avventura anche te- 
nere per un Priapo, essendo cosa abbastanza 
conosciuta come coteste due divinità sovente 
insieme si confondessero ('*), e come altresì il 
culto di Priapo fosse mescolato ai misteri dio- 



(^) L. e, p. 225 ; Serv. ad Virgil. Aeneid. VI, 740, e so- 
pra tutto ad Georg. II, 388. Dicunt sacra Liberi Patris ad pur - 
gaìionem anitnae pertinere. Omnis autem purgaiio aut per aquas, 
autperignemfitf aut per aèrem, sicut in sexto Aeneidos ait : etc. 
cf. Lobeck, Aglaoph. p. 585-86. 

(*) Creuzer-Guigniaut, Réligions de Vantiquité, III, p. 227. 

(3) Expositio rerum mathematicarum, ed. Killer, p. 14-15; 
cf. Lobeck, Aglaoph. p. 58-39. 

(4) In Lampsaco, Priapo era uno dei soprannomi di Dio- 
niso. Atben. I, 54; cf. V, 33; Schol. Theocr. I, 21; Preller. 
Gricch. Mytb. Dr. Auflage, I, p. 609. 
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nisiaci. 11 che ci é confermato non pur dall'an- 
tico mito che finse quel Nume figliuolo di Bacco 
e di Afrodite (*), ma da molti monumenti ezian- 
dio; di maniera che la sua immagine era ac- 
concia tanto ad abbellire i luoghi destinati alle 
feste ed alle cerimonie del divino genitore, quanto 
a denotare la natura campestre del sito ove 
accadeva la scena (*). Nel caso nostro nondi- 
meno sarei d'avviso, che si fosse veramente 
voluto effigiare un Dioniso, quale per lo più lo 
rinveniamo in altre consimili rappresentanze ; 
vestito, cioè, di lunga tunica, col capo ricoperto 
della mitra orientale e col pampineo tirso nella 
destra, detto pure narihex^ uno de' più ovvi e 
comuni attributi di Bacco e de'suoi seguaci ('). 

(*) Preller, 1. e. Dr. Auflage, I, pag. 588. Veggasi anche 
il Casalio nell'opera, De profanis romanorum ritihus, parte I, 
cap. IX, p. 136 B. 

(*) Cf. Visconti, Mus. Pioclem. IV, tav. XXV. 

(3) A siffatto proposito credo non al tutto inopportuno 
citare, ancorché di volo e senza tentare d' interpretarlo, un 
singolare detto che leggesi nel Fedone, XIII, e che in ita- 
liano si ridurrebbe come segue : « molti portano il tirso, ma 
pochi sono gl'ispirati ». Cf. Lobeck, Aglaoph. p. 81^ ; e Olim- 
piodoro : UaQtpfìel enog *0^(pixòv xò Xéyoy, ojt oajig dt]- 
fi(àv ùxéXeaxog waneg èv Poq^óqo) xaiuxeiaexca' xeXextj 
yÙQ èailv jJ xvHv à^exiSy pax/euc xicl q)r^<jiy' u JIoXXol 
fièv vaQ^fixoffÓQOiy nuvQOC de ye ficcx^oi n yaQ&t]xo(p6' 
Qovg f ov firjy fiux^ovg xohg nohxixovg xaXwy, ^dx^^ovg 
de xovg xa&itgxtxovg. Il Fischer interpetra : Multi prae se 
yerunt amorem et studium pbilosophiae, sed pauci sunt vere phi- 
losophi. Bacco era detto pure fAiT()rj(po(}og dal portar la mitra. 
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Un'antica gemma edita dal Visconti (') sotto 
il nome di Baccanale ('), ci somministra una sto- 
ria che a questa nostra molto si avvicina, poiché 
in essa é figurato un Sileno, che col mistico 
vaglio in sulla testa, sta accanto ad una donzella 
che da un picciol vaso versa vino su di un'ara 
accesa. Ivi peraltro é da notare, che il Sileno 
reca per mano una vittima certamente destinata 
a Bacco, la cui immagine ergesi su di un alto 
piedestallo collocato sotto di un albero. 

Anche la grande maschera silenica posata ivi 
presso su di un pilastro, ben si addice ad una 
scena di tal genere, avendo per l'appunto cote- 
ste maschere stretta relazione col culto di Dio- 
niso Q) ; e maschere di ogni sorta furono infatti 
portate nella pompa bacchica di Tolomeo Fila- 
delfo (^)y e maschere gittate a terra veggonsi su 
di molti bassirilievi che cotali soggetti ne rap- 
presentano (^). E perché credute di lieto pre- 
sagio per la felicità di una seconda vita, esse 
erano parimente scolpite in sui sepolcri (^). 



(') Mus, Worsley. tav. XXIV, 2. 

(^) Visconti, Mus. Worsley, tav. XXIV, 2; Mus. Pioclem. 
V, tav. Vili. 

(5) Visconti, Mus. Cbiaramonti, 245-46. 

(+) Aten. Deipn. V, cap. 7. 

(5) Nuova descrizione del Museo. Capitolino compilata per 
cura della Comm. Arch. Com. Roma 1882, p. i30-*'i, e p. 185. 

(^) È da notarsi pertanto, che maschere gittate a terra 
nei lilievi sepolcrali, vogliono significare che il dramma della 
vita è finito. 
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Oscilla (*) finalmente si denominavano quelle 
che, appese agli alberi e liberamente mosse dal 
vento, dovevano, secondo una popolare cre- 
denza, recare col loro benevolo sguardo fertilità 
alle colline e pianure circostanti (*); il che, sic- 
come di già più indietro accennai, costituiva 
parte di quel genere di lustrazione bacchica fatta 
per via dell* aria. 

Intorno alle bende o fascie sacre che veg- 
giamo figurate in vari punti della nostra scena, 
come pure dtW encarpo che leggiadramente at- 
torniaci piedestallo di Dioniso, nulla havvi da 
dire, essendo cose tutte proprie ai misteri e sa- 
crifici, e che assai sovente ci occorrono in rap- 
presentanze di tal sorta ('). Il che sempre più 



(') Virg. Georg. II, 388-92; Macrob. Sai, I, 7; cf. Maf- 
fei, Gemm, Ant, III, 64 ; Creuzer-Guigniaut, Rcìigious de Vati- 
tiquité. III, p. 227, n. 2; Millin, Peintures de vases antiques, 
T. II, pi. 17. Un simbolo parimente di questo genere di puri- 
ficazione fatto per via dell'aria era l'altalena, osciìlatioy «ìwqk, 
trastullo nel quale una leggenda al tutto ateniese e bacchica, 
vedeva una commemorazione della tragica morte di Erigonc 
che si appese dopo aver dato vino agli abitanti dell'Attica. 
Hygin. Fab. 130; Hesych. s. v. T. I, p. 180, 228; Lo. eck, 
Aglaopb, p. 585; Ann, Inst. 1860, p. 8-9; cf. Hermann, Gof- 
tesd. Alterth. § 23, 12; Jahn, Arch, Beitr. p. 324 seg; Bòtti- 
cher, BaumcultuSj p. 85 seg.; Minervini, Bull. Arch. Napol. 
Nuova serie, 1857, p. i5o; vedi anche GefFroy, L'écoìe frau- 
faise de Rome, ses premiers travaux, p. 43-44. 

O Virg. Georg. II, 389; Visconti, Op. varie, II, p. 217. 

(}) Veggasi Visconti, Museo Cbiaramonti, p. 173 e 240. 
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mi conferma trattarsi, nel caso presente, di una 
storia di misteri; e forse più particolarmente, di 
un qualche speciale rito relativo alla cerimonia 
della iniziazione. Né stimo andar troppo lungi 
dal vero, congetturando che la tomba entro cui 
cotesta anforetta sarà stata deposta, appartenesse 
forse ad alcuno fra gl'iniziati della religione di 
Bacco, essendo abbastanza noto come questi amas- 
sero più volte conservare, tanto nelle decorazioni 
quanto negli oggetti collocati entro ai loro sepol- 
cri, la memoria de'sacri misteri cui da vivi erano 
stati addetti; e come spesso ancora riponevansi 
ne'sepolcri vasi, a fine di simboleggiare le ini- 
ziazioni de' defunti. Ed é similmente noto che 
al culto dionisiaco si collegò un'idea di risur- 
rezione e d'immortalità, atteso che Bacco, Dio 
dell' allegrezza e Nume liberatore (*), dissipando 
le moleste cure della vita (^), e significando la 



(') Liber Pater, ed in greco EksvdsQog cioè vLlÀhem. 
Gerh. Gr, Myth. I, p. 490. 

(2) AvcùoS o Avaiog cioè a dire a solvendis curis. Veg- 
gasi Isidoro, lib. XX, cap. 3, p. 1 315, 46; e lib. Vili, cap. 2, 
p. 1027, 2 ; Aristid. I, p. 49 ; Plut. Sywp. I, i, 2 ; V, 6; Preller, 
Griech. Myth. Dr. Aufl. I, p. 585. E Orazio per questo dice: 
Curam meiumque Caesaris rerum iuvat 
Dulci Lyaeo solvere, 

Epod, IX, 37-38. 
E nell'Ode li, XI, 17, 18: 

Dissipai Evius 

Ciiras eiìaces. 
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natura eternamente giovine e sempre pronta a 
rinnovellarsi (*), ebbe un dominio diretto sul 
culto dei morti. 

Donde ne venne, che le allusioni alle sacre 
cerimonie di lui ed alle divine sue orgie, si sti- 
marono acconce a decorare le aeternae sedes, quasi 
favorevole presagio di una futura beatitudine e 
di gaudi immortali oltre la tomba (^). Del resto 



(^) Ovidio lo chiama Puer aeternus. Metam. IV, 17. E 
nei Fasti, III, 773 dice: puer semper iuvenìsque videris, 

(^) Nell'epitaffio del marinaro di Massilia, leggesi : « tran- 
quillamente vado incontro alla mia sorte, essendo un Dio la 
mia guida». Iscriz. presso Spon, Misceli, p. 374; Mùnter, 
Antiquar. Ahhandl. p. 183; Ann. Inst. 1858, p. 158. Le orgie 
rappresentate in sulle tombe simboleggiavano l'orgia santa, 
l'entusiasmo sacro mediante il quale gì' iniziati credevano in- 
nalzarsi alla contemplazione del vero , e conseguire dopo la 
morte l'unione mistica con la divinità. L'ebbrezza era l'estasi 
divina dell'eternità, fÀS&rj alvSyiog. Plutarco volendo conso- 
lare la moglie della perdita di un loro figlio, allega i misteri 
di Bacco cui erano iniziati , « poiché » egli dice , « per essi 
l'anima risorge dopo la morte (Consol. ad Ux, io). Isocrate 
(Paneg. VI, p. 59; cf. Lobeck, Aglaoph. p. 69) parla dei mi- 
steri come di un dono prezioso fatto dalla divinità agli uomini, 
perchè danno a coloro che vi sono ammessi, « dolci speranze 
rjdlovg rag iXnldag^ per tutta l'eternità ». Né altrimenti dice 
Pindaro, Fragm, CXVI, 129 H, p. 625 B. E Cicerone, De Legì- 
huSy II, 14 : Athenae tuae tum multa eximia videntur peperisse, 
tum nibil melius illis mysteriis , quibus ex agresti immanique 
vita exculti ad humanitatem et mitigati sumus, initiaque ut ap- 
pellantur ita revera principia vitae cognovimus, neque solum 
cum laetitia vivendi rationem accepimus, sed etiam cum spe 
meliore moriendi. 
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principale oggetto di tutti i misteri fu quello di 
affrancare gli animi dal terrore dell'ignoto, men- 
tre che con teatrali rappresentazioni e luminose 
fantasmagorie, si porgeva agli occhi degl'iniziati 
lo spettacolo della lieta e beata esistenza di cui 
avrebbero goduto dopo la morte. 11 che fece a 
taluno supporre, aver voluto Virgilio nel sesto 
libro dell'Eneide alludere al segreto insegnamento 
che in detti misteri si dava, e in pari tempo de- 
scrivere la vita futura quale in essi era rappre- 
sentata, cos^ per altro ben poco verisimile Q). 

A ogni modo é indubitato, che in tutti questi 
misteri l'antichità intese di venerare quella me- 
llor spes che si potrebbe quasi dire un'arcana 
promessa d'immortalità, il cui nobilissimo con- 
cetto era deposto nel cuore degl'iniziati insieme 
con altri simili ed elevati ammaestramenti. Ma 
non é mia intenzione di qui più oltre disten- 
dermi intorno ad un argomento, del quale altri 
innanzi a me si occuparono con assai più vasta 
dottrina e maggior conoscenza di materia; sic- 
ché non potrei se non imperfettamente ripetere 
quello che già fu dichiarato. 

Dirò piuttosto, che il vasellino di cui è qui 
discorso, riproducendo ne'suoi rilievi scene e sim- 
boli che alla parte più oscura dell'antica religione 
si riferiscono, riesce doppiamente pregevole; 
avendo io insin da principio notificato quanto 



(^) Boissier, La Réligion romaine, I, 318. 
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raramente s'incontrino cotali soggetti, e quanto 
arduo sarebbe il voler definire i riti propri di 
siffatte arcane cerimonie, si pel segreto onde si 
avvolgevano, e si pel silenzio che era imposto 
agli iniziati intorno a ciò che vedevano e udi- 
vano. Né minor pregio esso presenta dal lato 
dello stile mirabilmente condotto, e della materia 
della quale si compone, imperocché di vasi in 
vetro azzurro con ornati e figure di rilievo in 
bianco opaco, non ne conoscevamo realmente 
se non altri due, cioè a dire, e il celebre vaso di 
Portland ('), e Tanforisco del Museo di Napoli (*). 
A questi pertanto potremmo anche aggiungere 
il frammento di patera pompeiana, che pur si 
conserva nello stesso Museo, la quale è fregiata 
nel mezzo di una maschera di Satiro con intorno 
un virgulto di corimbi Q). 

Per quello che riguarda la parte tecnica del 
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(') Gr. Veltheim, Aufsàt:^e, I, 175; Wedgwood, Descr, 
(in vase de Barherim, p. 1790; Arch, Brit. Vili, p. 307, 316; 
Millingen, Un Mon. ecc. I, p. 27; Santi Bartoli, Sepolcri ant, 
tav. 94-9$; La Chausse, Mus. rom. Toni. I, tab. 60; Montfaucon, 
L'Aiit. expl. Tom. V, pi. 19, p. 56; Venuti, Spieg. dei bassi- 
rilievi che si osservano nell'urna sepolcrale detta volgarmente 
di Alessandro Severo, Roma 1756; Fròhner, Ferrerie antique, 
p. 84-85. 

O Mus. Borbon. XV, tav. 55, 56; Mon. d. Inst. Ili, 5; 
Annaliy XI, p. 84. Fu trovato in una tomba di Pompei che 
ebbe perciò il nome di «tomba del vaso di vetro blu». 

(5) Mus. Borb. XI, tav. 28-29. 
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lavoro, rammenterò solamente come tali rilievi 
bianchi in sul vetro, si facessero con piombo 
calcinato, secondo fu di già avvertito in riguardo 
del vaso di Portland. Un abile vetraio soffiava da 
prima il vetro azzurro col bianco sovrapposto 
dentro di una forma di luto, e poscia l'incisore di 
gemme mediante il torno e gl'istrumenti usati 
pe'cammei, ritoccava, contorniava, e lustrava il 
vaso e le figure; e tra le parti rilevate in bianco 
ricomparendo l'azzurro, faceva mostra di essere la- 
voro di avorio in su di un fondo di lapislazuli Q), 

Dalle cose adunque insino a qui dichiarate, 
ognuno assai di leggieri potrà intendere di quanto 
valore riesca cotesta leggiadra anforetta, la quale 
sia per lo stile, sia pel confronto con altre simili 
opere d'arte, io sarei di parere doversi riferire 
ai primordi dell'impero. 

Monumento raro se non unico, essa appar- 
tiene, per la storia che rappresenta, ad un ordine 
superiore di fatti e d'idee che concernono, non 
ha dubbio, uno de'più grandi problemi dell'uma- 
nità: quello, cioè, del destino dell'anima dopo 
la morte. Perocché, siccome già sin da principio 
feci osservare, i misteri dell'antico paganesimo 
promettendo una beata esistenza oltre la tomba, 



(') Pel modo onde si lavoravano tali vetri veggasi la bella 
dissertazione dello Schultz sulV A7iforina di vetro con hassiri- 
lievi rinvenuta in Pompei; Ann. Inst, 1839, p. 84-100. Con- 
frontisi anche in proposito Mus. Borh. XI, tav. 28-29. 

<^ -. 4^ 



^ 



4^ 



elevavano alla forma quasi di dogma quel senso 
vago della immortalità che alla mente dell'uomo 
balena in mille guise; e che a nostra insaputa 
c'ispira talvolta quell' indefinito presentimento 
de'secoli avvenire, che Cicerone chiamava : quasi 
saecnlorum quoddam augunum futurorum. 
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Estratto dalla Nuova Antologia, Serie terza. Voi. XV. 
Fascicolo del i° maggio 1888. 
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a natura umana, non ostante le inevita- 
bili modificazioni che i tempi, gli usi e 
i luoghi diversi avranno potuto arrecare, 
e le particolari tendenze di ciascuno, é stata sem- 
pre, dacché il mondo esiste, la medesima. Le 
stesse passioni non hanno mai cessato dal do- 
minare e commuovere l'uomo, e la stessa alter- 
nativa di male e di bene, di gioie e di dolori, 
si è combattuta dentro di lui. 

Onde non farà meraviglia vedere che l'infan- 
zia degli antichi, al pari della nostra, fosse al- 
lietata da giocattoli e trastulli di ogni sorta, in 
tutto simili a quelli che si costumano oggidì. Rin- 
venuti per la massima parte in sepolcri tanto 
pagani quanto cristiani, cotesti giocattoli si com- 
pongono per lo più di bambole o marionette, 
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crepundia, salvadanai, e campanellini buoni an- 
che contro del fascino o mal' occhio, e masche- 
rine di avorio, e testine di Medusa; e figurette 
fantastiche di uomini e di animali, e finalmente 
piccoli maiali aventi fanciulli in sul dorso. I quali 
ultimi oggetti, di un carattere religioso e simbo- 
lico, avranno per avventura servito eziandio da 
ex-voto, ricordando essi l'antichissima usanza spar- 
tana di sacrificar maialetti da latte nei Tithenidia, 
feste di Diana celebrate in onore delle balie. E 
nel numero di cosi fatti giocattoli fa d'uopo pure 
annoverare i finti serpentelli, de' quali abbiamo 
forse una rappresentanza in quell'antico bassori- 
lievo ('), che ci mostra un fanciullo nascosto 
dietro a una grande maschera teatrale dalla cui 
larga bocca fa uscire un lungo e sottile serpente, 
ad effetto certamente d'intimorire il compagno 
che gli sta dinanzi. E qui giova ricordare, come 
tra le rovine di antiche case romane suU'Esqui- 
lino, si rinvenisse una classe speciale di ogget- 
tini in piombo, fatti, senz'alcun dubbio, per ser- 
vire di trastullo ai bambini; i quali oggettini 
principalmente consistevano in ruote, cornici di 
piccoli specchi, clipei, ed altre simili imitazioni 
di arnesi domestici e pubblici, sacri, civili, e mi- 
litari» Anche il Boldetti scrisse di aver trovato 
negli antichi cimiteri molti balocchi, in mezzo 
a cui notavansi eziandio lettere di avorio di tutto 



C) Mon, Matthaeiana, III, pag. XLVII. 
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rilievo, che egli saviamente opinò essere quelle 
stesse cui alludono e Quintiliano e san Girolamo, 
chiamandole : giuoco e ammaestramento dell infan- 
zia ('). Né ci difettano esempi presso gli antichi 
Egizi, essendo a noi pervenuti molti oggetti, i 
quali, custoditi ne'vari musei di Europa, rappre- 
sentano piccole mummie, barchette con entro 
marinari,, amuleti, e perfino piccoli coccodrilli 
con la mandibola da potersi aprire e chiudere a 
volontà. 

Ma fra tanta e svariata copia di giocattoli, 
gingilli, balocchi e trastulli di ogni specie a noi 
tramandati dalle età passate, non dobbiamo omet- 
tere di menzionare quel vasellino di argilla che 
agitato risonava come un sfstro, mediante una 
pallina contenuta entro alla sua cavità, e che 
perciò spettava alla classe dei crepundia e dei 
sistri, coi quali le balie divertivano e acquetavano 
i bambini, accompagnandovi sovente quelle lente 
e monotone cantilene dai Greci dette katabauka- 
leseis e dai Latini neniae. Di si fatti oggetti si 
rinvenne buon numero nelle rovine di Pompei. 

Per ciò che riguarda il fanciullo, esso appena 
venuto alla luce era accolto e festeggiato con 
doni. Deposto nella culla, le amiche e le parenti 
della madre accorrevano in folla per vederlo e 
accarezzarlo; e mentre gli porgevano offerte e 
regali, che noi potremmo chiamare del primo 
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sguardo ('), l'avola venerata purificandolo colla 
destra e in sulla fronte e in sulle labbra, gli au- 
gurava che rose nascessero sotto di lui, ed in 
sorte gli toccassero e vasti e ricchi dominii, e 
superbi e sontuosi palazzi. 

Ond'è che Lucrezio volendo descrivere il 
primo entrare dell'uomo nella vita, lo paragona 
al marinaro che i flutti crudeli hanao gittato 
in sulla riva ignudo e senza aiuto, mentre l'aria ri- 
suona de'suoi tristi vagiti; la qual cosa, egli dice, 
non può succedere alle bestie selvagge, cui non 
abbisognano né giuochi, né blandizie di sorta: 

Nec crepitacilUs opus est, nec cuiquam adhibendast 
Almae nutricis blanda atque infracta ìoquelìa (^). 

I crepundia poi solevansi mettere o al collo 
del fanciullo che si voleva esporre, ovvero dentro 
di una cistella accanto a lui, con che s'intendeva 
di porlo sotto alla tutela di Bacco, il cui destino 
si assomigliava al suo, mentre si sperava e au- 
gurava che, al pari di quel Dio, esso sarebbe 
raccolto e con cura allevato. 

E cosi fatti piccoli oggetti potevano in pro- 
cesso di tempo servire a farlo riconoscere; né 
alcuno mai avrebbe osato involarglieli, rattenuto 
e dal timore degli Dei, e dalle punizioni inflitte 
ai sacrileghi. 
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(^) V, 230-31, ed. Lachmannus. 
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Una gentile statuetta del Museo Pioclemen- 
tino (') rappresentante un fanciullo, merita ap- 
punto considerazione pel monile che gli scende 
ad armacollo in sul petto, e da cui pendono so- 
spesi molti piccoli strumenti e piccole figure, 
alcuni de'quali superstiziosi, ma che bene espri- 
mono quei segnacoli detti crepundia, che, siccome 
già più sopra dichiarai, avevasi in uso di appen- 
dere al collo de' fanciulli. Cosi nel Rudens di 
Plauto, troviamo minutamente descritti tutti i cre- 
pundia racchiusi nella cista di Palestra, per via 
dei quali essa si fa riconoscere dal padre ('); 
il che veggiamo succedere non che in Terenzio 
ma in Aristofane ancora, alle cui commedie serve 
spesso d'intreccio la storia di creaturine esposte, 
e quindi riconosciute dai parenti per mezzo di 
questi crepundia o gnorismata. 

L'uso dei giocattoli fu dagli antichi attribuito 
anche alla fanciullezza degli Dei, onde non sem- 
brerà strano che nella cista di Bacco, sua sacra e 
misteriosa culla, portata solennemente in proces- 
sione durante le feste di Eleusi e nelle pompe 
dionisiache, si contenessero, secondo Clemente 
Alessandrino, i giocattoli del divino infante. E 
in un curioso passo di Apollonio é particolar- 
mente descritto il giocattolo che Venere promette 
ad Amore, se questi le presta il suo benigno 



(*) Visconti, Mus, Pioclem, III, 22. 
(^) Atto IV, scena 4-'^. 
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ministero. Non é quindi da mettere in dubbio che 
balocchi ed oggetti di ogni forma e grandezza 
non fossero appresso gli antichi medesimamente 
comunissimi; e tanto in Atene quanto in Roma, 
fuvvi il costume di regalarli in occasione di feste 
pubbliche e private; nei giorni anniversari, al 
cominciar dell'anno, alle calende di marzo, du- 
rante i Saturnali, e sopra tutto nelle feste chia- 
mate Sigillarla^ appunto da certe figurine di creta 
{oscilla^ sigilla) che in quei giorni erano esposte 
e di cui facevasi grandissimo traffico. 

11 condurre poi e plasmare piccole figure di 
varie e differenti forme in cera o in argilla, fu 
anche nell'antichità un passatempo comune e gra- 
dito ai fanciulli, e di cui parla Luciano in due 
de'suòi scritti, nel Sogno e ntW Alcione ; nel primo 
de'quali opportunamente paragona gì' innumere- 
voli mutamenti della natura sotto la mano del 
celeste artefice, a quello che fanno i ragazzi 
quando trastullandosi a modellare figure ed og- 
getti, impastano un pezzo di cera o dì creta e 
gli danno successivamente mille differenti forme. 
Né mancarono artisti di gran vaglia che attesero 
a condurre oggetti di una rara piccolezza, specie 
di eleganti ninnoli, simili forse ai nostri moderni 
bibelots. Difatti Plinio riferisce, come Callistrato 
avesse scolpito in avorio alcune formiche ed altri 
animaletti si fattamente piccoli e minuti, che ol- 
tremodo difficile riusciva lo scorgerne le esatte 
e precise proporzioni. E Mirmecide modellò prima 
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in avorio e poscia in marmo una quadriga, la 
quale era tutta ricoperta dalle ali di una mo- 
sca; e cosi pure un vascello, che si celava sotto 
di un'ape. Tutti cotesti giocattoli e balocchi so- 
levansi in appresso consacrare a qualche Divinità; 
nella stessa guisa che le donzelle, andando a ma- 
rito, offrivano la loro bambola a Venere ovvero 
a Diana, la quale costumanza é testificata non che 
da alcuni epigrammi dell'Antologia greca, ma da 
un verso eziandio ben noto del poeta Persio: 

Nempe hoc, quod Veneri donatae a virgtne pupae (*). 

Bambole di legno, di terracotta, di avorio, e 
di cera (plagunculae) similmente, si sono ritrovate 
tanto in Grecia, quanto in Italia, entro sepolcri 
si pagani, come cristiani, il che prova l'uso grande 
che se ne faceva. Un passo tronco di Varrone 
riportato da Nonio, da Persio e da san Girolamo, 
riesce per l'appunto curioso perché tra le cose 
ivi descritte acconce ad allettare i fanciulli, so- 
novi pure indicate le bambole: proponantnr ci 
crustulae^ mulsa, praemia et quidquid ^ustu suave 
esty quod vernai in floribus^ quod rutilai in gemmis, 
quod hlandilur in puppis. Né in si fatta occasione 
lascerò di dire, come Plutarco scrivendo alla 
moglie parole di affettuoso conforto per la morte 
della loro figlioletta Timossena di anni due, 
per vie maggiormente dimostrare quanto cotesta 



C) Sat, li, 70. 
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fanciulla fosse d'indole buona e soave, asserisce 
che non solamente essa pregava la sua balia di 
porgere il seno agli altri bambini suoi coetanei, 
ma eziandio alle sue dilette bambole Q), 

In quanto all'usanza di collocare o entro al 
sepolcro col morto, ovvero sopra, ogni sorta dì 
fanciulleschi balocchi, é cosa oggimai notissima, 
e di cui si hanno numerose testimonianze. Al che 
si riferisce ciò che racconta Vitruvio di quella 
vergine di Corinto, che essendo venuta a morte, 
e postole sul sepolcro dalla nutrice il cestino 
contenente i suoi oggetti e giocattoli, soprag- 
giunta la primavera e ricoperto questo dai ram- 
polli e dalle eleganti foglie di un acanto, diede 
allo scultore Callimaco la prima idea del capi- 
tello corinzio. 

Molti dei giocattoli rinvenuti negli antichi ci- 
miteri cristiani si conservano nel Museo Vaticano, 
ed il Raoul-Rochette nel decimoterzo volume 
delle sue Memorie ne dà una nomenclatura pres- 
soché compiuta. Essi sono per la massima parte 
amuleti, salvadanai, crepundia^ campanellini, ed 



(') L'uso della bambola è stato di tutti i tempi. Veggasi 
in questo proposito l'importante opuscolo del Conte L. A. Gan- 
dini: Di una pup pattala del secolo XV, nel quale il dotto scrit- 
tore dà ragguaglio della nota di alcune spese fatte per una 
bambola che la Duchessa di Ferrara Eleonora d'Aragona, mo- 
glie di Ercole I, mandava in dono ad Anna Sforza di Milano, 
fidanzata del figlio Don Alfonso d'Este. 
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anche bambole o marionette di os^o con gambe 
e braccia staccate in modo da poter essere mosse 
coir aiuto di un filo di ottone. Ed é notabile 
come questa usanza pagana, di seppellire coi 
fanciulli defunti i giocattoli ed altri oggetti a loro 
appartenuti, sopravvivesse alla estinzione del pa- 
ganesimo; e come altresì entro ai sepolcri di per- 
sone adulte similmente ciò si costumasse. Al qual 
proposito mi basterà di allegare, solo a cagion 
d'esempio, le mille piccole e ricche galanterie 
trovate con parecchie altre cose nell'urna di Ma- 
ria, moglie dell'imperatore Onorio e figlia di Sti- 
licone; la cui tomba scoperta a caso nel 1554 
presso s. Pietro, mentre si edificavano le nuove 
costruzioni della Basilica Vaticana, apparve, se- 
condoché poeticamente dice il Gregorovius ('), 
come una maravigliosa visione del grande pas- 
sato di Roma. Entro l'urna marmorea in cui gia- 
ceva la figliuola di Stilicone, avvolta in una veste 
tessuta d'oro, col viso e il capo ricoperti di un 
aureo velo, erano sparse le gemme più preziose, 
perle e oro del più fino lavoro, e, insieme con 
questi tesori, balocchi e oggetti di ogni sorta, 
scatole di argento, vasi, tazze, cristalli, anelli, 
pendenti, crocette, collanine, animaletti di varie 
materie, chiodi di argento, laminette scritte, Agnus 
Dei in oro, ed una lumaca di cristallo acconcia- 



(') Le tombe dei Papi, pag. 14-15. 
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mente disposta in una lacerna d'oro fino, il cui 
pertugio per introdurvi l'olio era chiuso da una 
mosca mobile parimente d'oro (*). 

In quanto alle bambole o marionette, esse, 
siccome giustamente osservò il padre Lupi, sono 
tra le cose che più sovente s'incontrano nei se- 
polcri tanto pagani quanto cristiani; e il Buo- 
narroti (^) ne vide parecchie nel Museo del car- 
dinale di Carpegna, provenienti dai cimiteri di 
Callisto e di Priscilla, colle gambe e le braccia 
atte a muoversi mediante un filo di ottone. Gl'ipo- 
gei dell' Etruria, come pure le antiche tombe si 
dell'Egitto e si della Grecia, ce ne hanno for- 
nito ricchissima copia; e l'uso di coteste mario- 
nette risale a una grande antichità. 

In Erodoto (^) abbiamo la prima menzione 
della statuaria mobile, applicata tuttavia alle ce- 
rimonie del culto. Secondo questo storico, gli 
abitanti dell'Egitto avrebbero celebrato la festa 
di Bacco con certi riti pressoché simili a quelli 
usati dai Greci; durante i quali alcune figurine 
di cubitale grandezza, che si movevano per via 
di fili meccanici e che simboleggiavano le forze 
della natura, erano con sacre cerimonie .proces- 
sionalmente portate a braccia da donne. 

Più tardi Luciano, o per meglio dire, il pseudo- 



(') Cancellieri, De Secret. Vet. Bas, Vat, I, p. 995-1002. 
O Vetri, pag. XI. 
Q) II, 48. 
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Luciano, nel trattato De Syria Dea (*) fa pure 
cenno di cotali bizzarre figurine mobili, esistenti 
nel sacro recinto del tempio di Jerapoli. Né dob- 
biamo dimenticare a questo proposito la fatidica 
statua di Giove Ammone, la quale non rendeva 
gli oracoli se non dopo essere stata portata in 
giro entro ad una navicella d'oro sugli omeri 
di ottanta sacerdoti, cui essa indicava mediante 
un movimento del capo la via che dovevano 
tenere. 

Cose e fatti presso a poco consimili accade- 
vano anche in altri luoghi. Nel santuario di Elio- 
poli il simulacro d'oro del Dio nel dare gli ora- 
coli tutto si agitava e commoveva ; e nel tempio 
della Fortuna di Anzio, le fatidiche statuette ri- 
spondevano alle dimande che erano lor fatte, 
con un leggiero cenno della testa. A Preneste, 
il famoso gruppo di Giove e di Giunone pare 
certo che fosse dotato di moto; e nella solenne 
pompa celebrata da Tolomeo Filadelfo in onore 
di Bacco, fra i maravigliosi spettacoli in essa esi- 
biti, ammiravasi un gran carro con sopra la statua 
colossale della città di Nissa, ove quel Nume era 
l'oggetto di un culto speciale, la quale alzandosi 
come di proprio impulso, versava da bere ccn 
una coppa che aveva in mano, e poscia di nuovo 
si sedeva senza che alcuno la toccasse. Aggiun- 
gerò infine, che uno dei simulacri di Giove Ot- 

(») Par. i6. 
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timo Massimo in Campidoglio, si credeva avesse 
la virtù di fare scoprire le celate insidie che po- 
tevano minacciare V onore e la sicurezza della 
eterna Roma Q). 

Ma avendo ormai discorso abbastanza sopra 
quest'argomento, per ritornare al soggetto prin- 
cipale di cui trattiamo, dirò come al tempo di 
Euripide e di Menandro davansi in Atene pub- 
blici spettacoli di burattini, i quali riuscivano si 
fattamente graditi al popolo ateniese, che deca- 
duta per colpa della fazione macedone l'arte del 
teatro, gli arconti permisero ad un valente neit- 
rospaste o burattinaio, di produrre i suoi piccoli 
attori sul teatro di Bacco. Il che diede motivo 
ad Ateneo di biasimare un popolo, il quale, se- 
condo lui, con le marionette di un certo Potino, 
avviliva quella nobile scena che poco dianzi aveva 
echeggiato dei sublimi ed armoniosi versi di Eu- 
ripide. E che i Greci grandemente si dilettassero 
di cotali spettacoli e trattenimenti, si ricava al- 
tresì da un passo del Convito di Senofonte (*), 
ove uno di questi gìocolatori domandato da. So- 
crate di che cosa si tenesse più soddisfatto, ri- 
spose: della stoltezza e dappocaggine degli uo- 



(') Il numero delle statue rivelatrici e miracolose dovette 
nell'antichità essere considerevole. Un certo Theagene posse- 
deva una statua che gli susurrava all'orecchio le sue profezie. 
Suidas, s. V. Gsccyéyrjs, 

O Gap. IV. 
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mini, i quali gli davano modo di sostentar hi 
vita accorrendo da lui per vedere e ammirare i 
suoi burattini. 

I Greci li chiamarono agalmala ueurospasta, 
e gl'ipogei di tutte le contrade elleniche ce ne 
hanno tramandato una grande quantità. Il prin- 
cipe di Biscari a Catania ne possiede molti, per 
la maggior parte trovati sotto alle rovine dell'an- 
tica Camarina. I Romani, all'incontro, é da cre- 
dere che non avessero un gusto speciale per le 
marionette, e la lingua latina andò perfino priva 
di un proprio ed acconcio vocabolo per deno- 
tarle ; ond' é che, quando ciò occorse, fu mestieri 
ricorrere a delle perifrasi : ligneolae hominum fi- 
gurae..» nervis alienis mobile lignum, ed altre. Non 
pertanto alcuna volta le veggiamo chiamate />«- 
pae, sigilla^ imagunculae, homunculi, ma nessun 
antico monumento ci autorizza a supporre che 
in Roma si dessero pubbliche rappresentazioni 
di burattini, simili a quelle che gli arconti per- 
misero al neurospaste Potino di dare sul grande 
teatro di Atene. 

Ebbero bensi i Romani grandi e grottesche 
figure, che solevano portare processionalmente 
in occasione di feste, cerimonie e trionfi, fra le 
quali dominava il Manducus o divoratore di 
bambini, mostro dalla testa umana che rumoro- 
samente batteva le enormi mascelle Tuna contro 
l'altra, incutendo in si fatta guisa terrore a chiun- 
que il guardasse. 
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È poi indubitato che cotesti burattini od ho- 
munculi, parodia della vita umana, emblema delle 
sue passioni e del suo destino, assai sovente sug- 
gerirono savie ed argute allusioni, ed eloquenti 
confronti, a filosofi e pensatori di ogni tempo, 
e massime agli stoici ; il che maggiormente viene 
a confermare il grado di perfezionamento che 
tali marionette, presso gli antichi eziandio, ebbero 
raggiunto. Cosi Platone, nel primo libro delle 
Leggly dice non esser noi altro se non che tante 
macchine animate uscite dalle mani di Dio per 
un fine a noi ignoto, o serio ovvero di trastullo ; 
ma che le nostre passioni sono i fili che ci trag- 
gono qua e là, de' quali un solo, quello della 
virtù, é d'oro, ed a questo noi dobbiamo sotto- 
mettere tutti gli altri, che sono di duro e rigido 
ferro. Ed Aristotile, o chiunque sia l'autore del 
trattato De Mundo parafrasato da Apuleio, si 
serve di un consimile paragone quando asserisce 
non avere Dio bisogno né di molti ministri, né 
di ordigni complicati per governare l'universo, 
essendogli a tale uopo bastante un atto della sua 
volontà; nella stessa maniera che coloro i quali 
muovono i burattini, mediante un solo filo met- 
tono in movimento la testa, le mani, e gli occhi 
di cotesti fantoccini, sicché sembrano dotati di 
vita. Anche Marc' Aurelio, l'imperatore filosofo, 
contuttoché ponesse la neurospastia tra i più 
infimi de' passatempi, non isdegnò di fare fre- 
quenti allusioni alle marionette comparandole al- 
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Tuorao ('); ed altrettanto fecero e Orazio (*), e 
Persio Q), E Favorino (^) volendo combattere e 
confutare gli errori dell'astrologia, dichiarò che 
se gli uomini non operassero di loro proprio e 
libero arbitrio, ma per l'irresistibile influenza de- 
gli astri, essi altro non sarebbero se non vili e 
ridicoli burattini : ludicra et ridicula quaedam neu- 
rospasta^ 

L*uso delle marionette sì mantenne per lungo 
tempo nell'impero greco e si protrasse insino ai 
secoli di mezzo; e allora similmente, siccome per 
l'addietro, esse porsero materia a filosofiche ri- 
flessioni e ad opportuni confronti. Onde veggiamo 
nel quinto secolo Sinesio, vescovo di Tolemaide, 
voler provare l'azione esercitata da Dio sui demo- 
nii e gli effetti generali che ne provengono, pren- 
dendo a paragone quello che suole intervenire 
nelle rappresentazioni delle marionette, le quali, 
egli dice, si muovono anche dopo che la mano che le 
dirigeva ha cessato di toccarne i fili, E nel settimo 
secolo Giovanni detto il Grammatico, in propo- 



(0 Veggasi specialmente lib. VII, 3. 
(^) Tu^ mihi qui imperitas^ aliis servis miser, aique 
Duceris, ut nervis alienis mobile lignum. 

Sai, II, 7. 

(J) Servitinm acre 

Te nibil impellit: nec quicquam extrinsecus intrat, 
Quod nervos agitet, 

Sat, V, 128-29. 
{*) Aul. Gelilo, Noctes Attic. XVI, cap. i. 
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sito di un passo alquanto oscuro di Aristotile, di 
precisi ed esatti schiarimenti intorno ai burattini 
automatici ed al loro maraviglioso meccanismo. 
Dirò da ultimo, come Eustazio arcivescovo di 
Tessalonica, nel duodecimo secolo, interpretando 
un verso dell'Iliade, a lungo si distenda a ra- 
gionare sul destino de'giocolatori di burattini e 
de' bagattellieri, e mentre pare ammirarsi della 
fama conseguita da Potino in Grecia con una si 
puerile e volgare professione, conchiude poi di- 
chiarando essere l'arte della neurospastia a' suoi 
giorni parimente, assai diffusa e popolare. 

E qui stimo conveniente di toccare, ancorché 
con brevi e succinte parole, di quelle figure e 
statue animate che agli antichi pure non furono 
ignote, e che in certo modo si collegano col 
soggetto di cui si é sin qui trattato ; tra le quali 
dovremo dare il primo luogo alle figurine chia- 
mate dedalee, di cui Platone accenna in due 
de' suoi dialoghi, V Eiithyphron e il Menon, che 
qualora non fossero state trattenute da una molla, 
scattavano via quando uno si pensava di tenerle 
ferme. Sappiamo inoltre come alcuni antichissimi 
scultori greci, massime quelli delle isole di Creta 
e di Rodi, si acquistassero una cattiva fama fa- 
cendo appunto statue e figure dotate di una vita 
artificiale, detta pure dedalea. La qual cosa non 
dee metter maraviglia, ove per un momento si 
consideri che in tutti i tempi coloro che attesero 
a condurre figure e simulacri di tal fatta, risve- 

<^ -. 4^ 
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gliando nella fantasia popolare l'idea di arti male- 
fiche e d'incantamenti, furono tenuti per maghi e 
negromanti. A ogni modo é indubitato che questi 
automati dovettero conseguire grande favore e 
dar nel genio a molti, imperocché veggiamo an- 
che Antioco Filopatore detto il Ciziceno, esserne 
oltre misura invaghito. E mentre il suo regno 
andava sprovvisto di utensili e macchine da 
guerra, egli non ad altro attendeva che a far 
muovere e passeggiare, mediante corde ed or- 
digni, grandi fantocci bellamente ornati di oro 
e di argento. 

Né havvi dubbio alcuno che tutti questi au- 
tomati dovettero essere similmente condotti a 
grande perfezione e finitezza, siccome si può ri- 
cavare, fra gli altri, da Favorino di Arles con- 
temporaneo di Adriano, il quale ci ha tramandato 
la notizia di una maravigliosa invenzione di un 
certo Archita, di cui la gente sommamente si 
ammirava, e che consisteva in una colomba di 
legno che volava, ma che pertanto ricaduta a 
terra non poteva più né rialzarsi né riprendere 
il volo, non essendole comunicato il moto se non 
per un determinato spazio di tempo. Cosi anche, 
per un fine d'incantamenti e di malie, erano 
condotte ed effigiate figurine di lana o di cera, 
del che abbiamo una testimonianza in quella sa- 
tira di Orazio ('), ove tra le cattive arti ope- 



C) Sat. lib. I, 8. 
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rate da Sagana e da Canidia durante la notte sul 
colle Esquilino: 

... siili ul a e vaga Luna de co rum 
ProtuUt OS, 

sono eziandio mentovate così fatte imaginette. 
Nella stessa guisa facevansi pure figurine magi- 
che composte di sottili lamine dì legno, e con 
istrano vocabolo chiamate Ipsullices o Ipsilices; 
e in Roma nelle feste Compitali si esponevano 
di notte tempo ne' crocicchi delle vie, figure di 
lana, laneae effigies^ le quali avranno per avven- 
tura servito a un fine medesimo. 

Né posso in questa occasione passarmi di ri- 
cordare quelle figurine di giunco dette Argeìy che 
nel plenilunio di maggio le vergini Vestali sole- 
vano gittare nel Tevere dal ponte Sublicio, ce- 
rimonia che senza fallo doveva collegarsi con 
antichi e superstiziosi riti di sacrifici umani. 

In quanto alle piccole maschere o teste di 
Bacco conosciute sotto il nome di Oscilla^ esse 
in certe stagioni dell' anno erano appese ai pini, 
ad oggetto di attirare benedizioni e prosperità 
sulle vicine vigne e sulle circostanti campagne ('). 
Ed é noto come durante i Baccanali, si portas- 
sero maschere in giro e si esponessero. Onde è 



(^) Et te. Bacche^ vocant per carmina ìaeta, tibique 
^ Oscilla ex alta suspendnnt mollia pinu. 

Virgilio, Georg. II, 388, 
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che tanto in un bassorilievo del Museo Capito- 
lino, quanto in un altro della Galleria Albani (in 
ambidue de'quali sono figurati soggetti bacchici) 
si veggono carri contenenti gran numero di ma- 
schere o oscilla ('). 

Ma per tornare alle figure propriamente ma- 
giche, dirò che si in Egitto come in Grecia fu- 
ronvi in tutti i tempi maghi di un ceto inferiore, 
i quali principalmente attendendo a modellare 
e a condurre imagini di cera, che per quanto 
era possibile facevano simiglianti alle persone 
cui volevano nuocere, ed operando poscia su di 
esse speciali cerimonie ed incantamenti, si pen- 
savano conseguire in si fatta guisa i loro male- 
voli fini. Cotali barbari usi e superstiziose osser- 
vanze, noi veggiamo prolungarsi non che ne'se- 
coli di -mezzo, ma ne'susseguenti eziandio. 

A tutti é noto Y Androide o uomo artificiale 
attribuito ad Alberto Magno, che nelle scuole 
del Medio Evo vociferavasi aver egli impiegato 
trent'anni a costruire per via di mezzi meccanici 
e chimici ; ovvero, secondo altri, mediante astro- 
logiche combinazioni e sotto l'influenza di par- 
ticolari costellazioni ; il quale automato non sola- 
mente apriva la porta di casa a chiunque lo vo- 
lesse, ma rispondeva altresì a tutte le dimande che 



{}) Si confronti anche il bel vaso di onice rappresentante 
una scena bacchica, sul quale si veggono infinite oscilli^ pendere 
dai rami degli alberi. Clarac, Mus, de Sculpt. pi. 125, 127. 
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gli erano fatte. E il racconto aggiungeva, come 
un giorno il giovine Tommaso d'Aquino, seccato 
dal sillogistico cinguettio di cotesta artificiale 
creatura, con un bastone la spezzasse, del che 
avvedutosi con rammarico il maestro, con queste 
brevi parole ne lo rimproverasse: opus triginta 
annorum /registi. E nel colto secolo decimosesto 
noi troviamo similmente costumate bizzarre e ri- 
dicole superstizioni, siccome viene a testificarlo 
quello che si narra di Caterina de' Medici, a cui 
un mago che si spacciava venuto dall'Oriente 
avrebbe offerto d'insegnare, in cambio di una 
forte somma di danaro, l'arte di costruire figure 
magiche, ed all'uopo servirsene. Il che accettato 
da questa principessa, é fama che ne modellasse 
molte, alle quali poi essa trafiggendo il cuore, 
sperava in tal maniera di recar nocumento alle 
persone che le facevano ombra. 

A questa classe di automati noi dobbiamo 
senza fallo riferire le teste incantate o parlanti, 
che tanto grido ebbero nell'età di mezzo e la cui 
invenzione fu attribuita a vari personaggi rag- 
guardevoli e per ingegno e per istudi ; due delle 
quali appropriate da una leggenda di quei secoli, 
l'una a Virgilio, l'altra a Gerberto, papa sotto 
il nome di Silvestro II, avrebbero ad ambidue 
solennemente predetta la morte (*). 



(') Narra Flegone di Tralles, liberto dell'imperatore Adria- 
no, come in Etolia il padre defunto di un androgine postumo. 
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E qui credo opportuno di ricordare come la 
vivida e poetica fantasia del Medio Evo, amò di 
avvolgere nel misterioso velo della leggenda, 
tanto la figura di Gerberto, quanto quella soave 
del poeta mantovano. Dd primo, dotto cultore 
di algebra e di matematiche^ che da una torre 
del Laterano contemplava le stelle, e tracciava 
figure geometriche e macchine ed orologi solari, 
si giunse fino a dire che egli avesse patteggiato 
col diavolo, e la sua morte parimente apparve 
meravigliosa e fantastica. E poeticamente si fa- 
voleggiò com'egli avesse altresì sciolto l'enigma 
che racchiudeva una misteriosa statua esistente 
nel Campo di Marte, la quale col dito accennava 
la terra e sul capo aveva scritto: hic perente l 
Gerberto, scavato il suolo sopra cui si disegnava 
l'ombra del dito, sarebbe disceso in un incantato 
palazzo sotterraneo, che per gli splendori e le 
gemme ond'era adorno avrebbe potuto figurare 
o nei Contes des Fées, o nei racconti orientali 
delle Milh e una notte; e dove fra le altre mera- 
viglie entro a una grande sala, in cima ad uno 
scudo raggiava un carbonchio , che ritenendo 
in sé un mirabile fulgore, tutto all'intorno splen- 



apparisse in pieno giorno per dimandare del figlio al popolo 
riunito. E poiché si esitava ad onta del suo bel discorso a fare 
ciò che voleva, egli ad un tratto divorò il fanciullo, all' ec- 
cezione della testa, la quale rimasta a terra cominciò a' profe- 
tizzare in versi esametri. 
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deva di luce bellissima ('). E Virgilio, di cui si 
disse che nell'egloga quarta avesse inteso di va- 
ticinare la venuta del Redentore e il ritorno dei 
secoli aurei, fu tenuto durante il Medio Evo per 
un valentissimo mago. Le quali cose non debbono 
far meraviglia, attesoché nei secoli di mezzo, nello 
stesso modo che vedemmo intervenire ad alcuni 
artefici dell'antica Grecia, accuse di maleficii e 
di negromanzia erano scagliate contro gli uo- 
mini di forte intelligenza, che attendevano alle 
ardue discipline della fìsica e della matematica. 
E prelati ed abati fieramente combatterono la 
statuaria meccanica, come un'arte diabolica, eser- 
citata solo da negromanti. 

Circa alle teste parlanti, aggiungerò che nel 
borgo di Tabara dicevasi esservene una, il cui 
principale ufficio consisteva nell'indicare la pre- 
senza di un qualche ebreo col grido Judaeus adest^ 
che ripeteva fintanto che non lo avessero espulso; 
la quale storiella ha molta corrispondenza col- 
Taltra dell'uccello di bronzo posto dai Romani 
sul monte Garizim contro dei Samaritani, che a 
tempo opportuno fatidicamente esclamava: He- 
braeus! Nella mitologia nordica troviamo che la 
testa del gigante Mimir, resa parlante da Odino, 
e consultata da costui, gli rivelava molte cose 
importanti e segrete. Dirò in fine come Cer- 



(') Guglielm. Malmesb., De Gest, reg. augi. lib. II, cap. io; 
Hock, Gei'bertus, cap. 15, ed altri. 
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vantes ('), che nel suo famoso romanzo non ha 
tralasciato nessuna delle molte fole e strane co- 
stumanze del Medio Evo, faccia pure cenno di 
siffatte maravigliose teste, narrandoci come a 
don Chisciotte, ospite di don Antonio Moreno 
in Barcellona, fosse mostrata una testa di bronzo 
condotta da un famoso mago, la quale aveva 
la singolare virtù di rispondere a qualsivoglia 
interrogazione le si dirigesse. 

E qui mi fermo, poiché sebbene molte altre 
cosi fatte cose io potrei a tale proposito addurre, 
parrebbemi nondimeno superfluo il dilungarmi ol- 
tre il dovere intorno a una materia, che non pre- 
senta se non una piccola e mediocre importanza. 

A ogni modo, da tutto quello che si è sin qui 
dichiarato, di leggieri si sarà potuto argomentare 
come in questa enigmatica e grande lanterna 
magica che è la vita umana, sieno sempre le 
stesse scene che più o meno si riproducono e 
si ripetono, e le medesime figure che appaiono, 
l)assano, e poi spariscono; e che nulla havvi di 
più vero, che il: Nihil sub sole noviim. 



(^) Parte II, cap. LXII. Tutti ricorderanno, come in que- 
sto medesimo romanzo (parte II, cap. XXVI) si narri pure dì 
un curioso spettacolo di marionette, nel quale si vedeva rap- 
presentata la storia cavalleresca di Melisandra e Don Gaiferos. 
Le Sage scrisse componimenti teatrali per burattini. 
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